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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P R lE IS I D E iN T lE. iLa sleduta è aperta
(ore 9).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N iN I N I, Segretario, dà lettura" d~i
processo verbale della seduta del 5 febbraio.

,p iR E S I .D E iN T E . Non essendovi os~
Siervazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

iPR lE S I D E iN T iE. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Chabod per giorni 8 e Ma-
caggi per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

AnnunzIo di presentazione
di disegni di legge

P R lE S I n E iN T E . Comunico che so~
no stati presentati i seguenti disegni di leg~
ge dai senatori:

Zaccari:

«Proroga degli incarichi triennali di in-
segnamento » (995);

Fabiani, Aimoni, Caruso, De Luca Luca,
Gianquinto, Orlandi e Petrone:

« Integrazioni all'articolo 2 della legge 17
aprile 1957, n. 270, contenente norme in fa-
vore del personale statale in servizio al 23
marzo 1939» (996).

Discussione del disegno di legge: ({ Bilancio
di previsione dello Stato per l'anno fi-
nanziario 1965» (902 e 902-bis) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati)

P RES II D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di Legge:

,

','

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an~
no finanziario 1965 », già approvalto dalla
Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Onorevoli colLeghi, questa discussione si

protrarrà fino alla fine del mese. Prego i se-
:llJatorliiiSorlittlia parllare di atltenerSii nei ~oro
discorsi ai tempi che sono stati concordati.

È iscritto a parlare il senatore Roda. Ne
ha facoltà.

R O D A. Signor Presidente, onorevoli
Ministri, onorevoli colleghi, naturalmente fa-
rò tesoro dell' esortazione del Presidente, pe~
rò devo premettere che, data !'importanza
del dibattito, importanza che è soprattutto
sottolineata dalla drammatica situazione in
cui l'economia italiana oggi si trova (non so-
no frasi mie, sono frasi che si trovano scritte
nei principali organi economici di oltr'Alpe
e di oltre Oceano), e dato che io sono l'unico
designato dal mio Gruppo a parlare sulla par-
te generale, se per caso oltrepasserò il tem-
po strubiMto di quru1che minuto, Ine chiedo ve~
nia lfin d'ora al Pnesidente e agli onorevoli
colleghi.

Parlavo di situazione drammatica. lAlla
trattazione di carattere economico e finan-
ZliaI1io,che è H tema dellLanOSITIradisousSiione,
io vorrei premettere qualche considerazione
di carattere politico, data la stretta connes-
Slione IOhesempre è resistrita e più ohe mali og-
gi esiste tra la politica ,e l'economia, special-
mente quando si parla di politica e di eco~
nom,ia in un'Aula prurllaiITlenta're.Sono io il
primo a convenine che oggi più che mai han-
no la priorità i problemi economici, data la
non facile situazione odierna. Però occorre
premettere, ripeto, qualche considerazione
sull'attività generale del Governo e soprat-
tutto sulla involuzione della Democrazia cri-
stiana in senso politico, sulla sua preoccu-
pante sterzata a destra, che del resto è chia~
ramente palese dai risultati del1e ultime assi-
se del pafPtilto di maggioranza flellativla deHa
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nDstra farmazione governativa. E purtroppo
devD qui sDttolineare la funzione, che oggi
appare sempJ:1epiù eV1dente, <dicopertura del
Partito sodarlista <italiano a questo sposta~
mento a destra dell'asse politico, a questa
involuzione, a questo tentativo di far pagare
lo scotto dell'attuale sfavorevole congiuntu~
ra (non è una frase fatta e ne porterò le pro~
ve in quest'Aula) unicamente ai lavoratori
italiani, a coloro che fruiscono di un reddito
fisso che si va ormai sempre più assottiglian~
do, sotto la duplice pressione e del continuo
rincaro della vita e dei massicci licenziamen~
t,i e de!ile altrettarntD :preoocupan1t!i <riduzioni
deUe Dire lavDrrarbive.

Ho parlato di copertura da parte del Par~
tito socialista a una politica che più che mai
oggi si rivela atte stata ad un pressochè as~
saluto immobilismo. E dovrei soggiungere
che veramente a me pare strano che i com~
pagni socialisti non abbiano capito in tem~
po questa loro funzione; a me pare strano
che, proprio nel momento in cui un contra~
ente, la Democrazia cristiana, era sull'orlo
del dissesto ed andava alla ricerca affannosa
eLisOlClisu ,cUliscarniJcarelin parte Ila sua grave
respornsabtiMltà, i<l P,aI'ltlilto saoial,ista italiano
non abbia capito che era finalmente venuto
il momento di porre le condizioni, poichè
altra alternativa non restava al SDcio richie~
dente se nDn ammettere il proprio crack
come effettivamente oggi lo è in termini po~
litici ed economici. Era v,enuto, dicevo, per
il Partito socialista italiano il momento di
porre precise condizioni, ma esso invece
queste cDndizioni le ha subite: pace all'ani~
ma sua.

Onorevole ministro Colombo, ringrazio lei
ed anche il Ministro delle finanze di essere
intervenuti a questo dibattito, in quest'ora
tanto mattiniera. Ma, a titolo personale, la
deviOlanche l'IiiIligraz!iareper Un'lalltra canslide~
raziOlne. P:oohi giami fa ~ nOln hO' nessun

mDtivo per nlOln dire queS<to lim Aula ~ eEa

cortesememte ci sollecitò a rispondere ad
urna domanda di questo tipo: che cosa fare~
Site voi ail nostro pasto? OnOlrevolle Colom~
bo, ebbene, al suo posto io consiglierei al-
l'onolJ:1ervole presiidente MOIr'O, che verrà tin
queslt',Aula fra pOlche aI'e, di dimettersi im~
mediatamente e dti andaI'selne: soltJanlto do~
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po si riprenderà il dialogo. Questa mia pre~
tesa, che può sembraI1e t'roppo dras1tlÌca e
drammatica, sol che avrete la bontà di se~
guire la mia esposizione, alla fine apparirà
l'unico sboccO' possibile all'attuale situa~
zione. Ho parlato di immobjlismo e come
prima prova del nove consideriamo un po'
il settore dell'edilizia; un settore che ha ca~
rattere propulsivo di altri settori perchè noi
sappiamo benis<s!imo che, quando l'edi<l<iz,ia
l'istagna, ristagna tutta qnanta la produzio~
ne del nostro Paese. Noi sappiamo benissi~
ma che l'edilizia è la principale cliente delle
industrie, nell'ordine del 17 per cento nella
me:trulllUl"1gi1a,de[ 10 peeriOento in quel,la estrlat-
It<iva,netlfOit'dine dell 5 per cento nel settore
me:talmeooanÌ1oo, eccetera.

Ebbene, onorevoli Ministri, non vi dice
niente il fatto che lo Stato è pressochè a5~
~en1Jenel settore dell'edilizia e soprattutto
dell'edilizia popolare, in un Paese dove oggi
più che mai esiste carenza di alloggi popola~
iI1i? NeLla mira Millano soMaJll1to \\T<iè lUna ,ca-
mnza di 400 mila vani di abitazioni di carat~
tere popolare; a Roma mancano 450 mila
vani di tipo economico: e tuttavia in queste
città non vi è casa di un certo tipo che non
abbia esposto il cartello {{ affittasi ». Ma che
cosa si affitta? Si affittano appartamenti che
non sono certo alla portata di coloro che
hanno bisogno di una casa. Ma intanto si
ca100rla che, sOllo nel,le <grandi oittà ital,iane,
vi sono almeno 750 mila locali sfitti con un
capitale ,inutirHzzJaito paJri a quailcosra come
2.500 mMdaI1di di llilre! Che lazlione ha mai
iprolffios'so ill Governo per dare un certo ~nd;i-
vizzo .ad un settOlre prDlpullsilVo come queHo
edile, ove ,l'anarohia è sempI1e regnata sovra~
na? Ed ora se ne tir1ano ,le conseguenze.

C O R N A G G I lA. M E D I C I. Questo,
però, senatore Roda, è un po' anche colpa
sua e mia, di quando amministravamo Mi~
lano.

R O iDA. Qui dovrei risponderle, senatore
Cornaggia Medici, che noi abbiamo ammini~
strato Milano nei tempi eroici della ricostru~
zione, 194548, quando sii dovevlano sgombe-
iI1are anzJÌtuHo le malOel1i'e.Poi, dopo che oi
ell1avamo rimbocoate le maniche, a pappa
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frutta, proprao 'VOlidemocDistliani oi avete sca~
raventatO' buoni! E questa è la sorte che slU~
hirà anche i,l ,Parltilto sooi,aMsta ,i1taliano, se,
come m,i auguro, ,le cOlse Sii rimetteranno tin
piedi nel nostro Plaese: è n~l costume del
part'i,to di maggioranza!

P RES J D E N T E. Senatore Roda,
siocome queste non sono iJllitelruzioni di
contenuto finanziario, la pregherei di non rac~
coglierle. Continui pure.

R O n A. Onorevole Ministro, per venire
al sodo, iò ho qui sotto gli occhi uno spec~
chietto dei capitali investiti nell'edilizia pri~
vata nel nostro Paese e del contributo forni~
to a suo tempo dallo Stato attraverso i fon~
di pubblici: INA..,Casa, :Cassa depositi e pre~
stli'1JÌe hna1n1ente la GESCAL.

Ebbene, non vi dice niente il fatto che nel
1960, [[);elll'ediliiz,iaprivata, ISOlnos'tatli iltllvestiÌti
1101 miliardi di lire ~ sono dati rilevati

dalla relazione della Banca d'Jtalia ~ e che
il concorso dei fondi pubblici (Stato, iPro~
Viinde, Comunti, Gassa deposi t,i e preSltit,i, aJ~
ilOlmINA.JCasa, oggi GESCi\!L) fu dell'ordine
dti 210 mill,ialrdi,ciOlè,iil19 per cento? Ma vi è
di peggio.

Dopo tre anni, nel 1963, i 1101 miliardi in~
vestiti nel settore dell'edilizia privata sono
diventati 1821 mi,1ia,rdi; ma, anzikhè accre~
scersi, il concorso dei fondi pubblici da 210
miliardi del 1960 è diminuito a 90 miliardi,
illlche sligniluka che, mell1ltre:ilconlcorso del ca~
pitale privato si accresceva dell'80 per cento,
nella costruzione di case, il concorso dei
fondi pubblici diminuiva dal ,19 per cento del
1960 al 5 per cento del 19163!

Questo sign:itfica immobilismo, questo si~
gni!fica l'assoluta mancanza dirigistica go~
vernativa in un settore essenziale dal punto
di vista della scala dei bisogni: il settore
della casa.

Onorevole Ministro, non creda che sia una
cosa simpatica, neanche per il più incallito
degLi O'ppos,itoil:ii,do'Ver Siempre da queSiti
banchi denunciare che noi siamo gli ultimi
della classe, l'eterno fanale di coda del Mer~
cato comune, gli ultimi della classe sulla 'Via
del prognesso economico e sociale.

Qualndo consltati,amo che, nel triennia 1960~
1962, nNA..Casa ha impi,egato soltanto 43
mi,tiardi alil'anlTho,cOIntro un impegno dei pTli~
\Catiche ha superato i 1.800 mihardi nel 1963,
aillora 'Veramente Sii pO'rta Ja prova Ipro'Vata
deU'rimmobilismo goveTnatlivo in un seNore
che pO'teva venive stimolato e ,insieme lecoel~
,lenrbemente conltroHato attraverso nriLle volla~
ni, non ultimo il volano fiscale, onorevole
Tremeliloni.

E la GESCAL, che è sorta come ente pillota.
dell'intera urbanistica residenziale nel no~
stro Paese ~ così si legge nel suo statuto
costitutivo ~ che cosa ha fatto in un anno
e mezzo da che è entrata in funzione, con
quel famoso piano decennale, in sostituzione
delll'INA.JCasa? Ebbene, la GESCAL ,in un an~
,nlOe mezzOlha autorizzaltO' 92 miMardi di Lavo-
'l1i,iConun concorso di meno del 3 !pelrcento
sull'intero settore dell'edilizia per abitazioni.

,Io penso che si tratti di un settore che
deve essere COllliSi~deratocon estrema attenzio-
'ne, un seNore che oggii interessa dagilii800 mi~
la a un milione di lavoratori. Già io pre.-
vedo qruale sarà ,llavostra ,rrisposta, SI~gnlOinide~
Govel1no. Mi Disponderete che alI settore del~
J'edirliZiiaavete ,fina,lmente dedicato la VOSltTla
massima attenzione, scavalcando ogni politi~
ca di piano; che uscirete con leggi di imme~
diata esecuzione per ristorare il settore. Ono~
revole Ministro, chi ha soltanto un empirica
conoscenza del settore edilizio può benissi~
ma rispondervi che oramai è troppo tardi.
Anche se voi oggi immetteste nel settore ceru-
tlinaJia di mirlli,aJl1di,di que1l:i, ad esemp~o,giia-
centi presso il Ministero dei lavori pubblici,
ebbene, ,saDebbe sempre tardi. P,rima che i,1
volano edilizio si metta in moto, passerà
almeno tutto il 1,965 e in quest'anno assi~
steremo alla tristissima odissea di centinaia
di migl,ia:ia di rlavoratoDi che rimarn~JllIIlOsen~
za wavoro.Pokhè sii tratta di !U1llsettore che,
una volta fermo, ha bisogno di lungo tempo
prima di rimettersi in moto: il tempo della
progettazione, il lungo tempo dell'approva-
zione dei progetti, che nel 1964 sono caduti
del 50 per cento rispetto all'anno prima.
Onof'evole Colombo, non se l'abbia a male

se affermo che è venuta l'ora della verità,
per tutti. Noi dobbiamo impegnarci a dire
la verità, per dura che essa sia, di fronte al
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pericolo che ci sta davanti agli occhi. Non
è soltanto un diritto, ma è diventato un do~
vere, oserei dire una missione per noi par~
lamentari, dirci francament,e quale è oggi
lo stato reale delle cose.

Quando parlo di imprevidenza ~ potrei

anche dire imperizia ~ del Governo, mi ri~
ferisco anche ad un discorso che l' allora Mi~
nistro del bilancio, onorevole iLa Malfa, ten~
ne 11113 febbmio 1963, qui l]n Senato, quando
oramai eravamo a pochi mesi dalla crisi
congiunturale che è scoppiata in pieno tra
l'agosto e il settembre di quell'anno. 1n feb~
braio, di fronte ad una interpellanza dei
compagni comunisti e nostra, riguardante
1Ì.!1selttore edile e lill:dsltagno deiHa pfoduzlione,
l'onorevol'e La Malfa, allora Ministro del
b[llall1Joio, novel/lo DOIn Fer;rante, che Inega
l'esistenza della peste ma di peste muore,
mentre la catastrofe si avvicinava a grandi
~alloate, parilava ,di « tono più sostenuto delUa
attività produttiva », affermava che «nella
ediHziia vii era UiDJamaggiore Vli,valc[ltàper a'edi~
LiZJilal'esidenzlialle », discorreiVa di « oonlgiuill'tu~
~a iOon !p1J1osrpettliiV1e» (e !p'J1ospei/:t'ivesigillliflica,
suMa bocca :di un IMin[stro, guaI1dare al lfu~
tUlJ:10) «netJtamente pos:itliiVe », di «aocele~
iI1aZJionle negli investlimenti» di «siitUia~
zione passeggera» a proposito del mercato
finanziario in crisi, e infine concludeva af~
fermando, dall'alto del suo pulpito immerso
nelle nuvole: «questo è il quadro generale
che, I11peto, Ismentli,soe lIe previis'io(IlIi oata~
strofkhe, elOoetera ». Tut1to per ill megHo quan~
di, le questo avveni:va in ques1t'Aula esatta~
mente lall,lametà del febbmio 1963. Ebbene,!io
so che l'ono.revole Colombo. si potrebbe oglgi
richiamare ai due successi di fondo, che io
IThOIO:<contesto, otltenL1iÌIÌa,n pochissim[ mesi, gli
ul1timi. !il ,suooesso IprinoirpaJle dal qualle di~
scende il contenimento dell'inflazione: il ca~
povOllgimenlto di tendenza oioè, (,lo debbo
ammettere) e deLla bilancia commerciale e
della bHancia dei pagamenti, con la ricosti~
tuita nostra riserva di valute pregia te, an~
cara l'anno passato in via di dissolvimento,
da cui discende un certo rallentamento nel~
l'aumento del costo della vita e soprattutto
la possibiHtà di un drenaggio all'eccessiva
immissio.ne di ,liquidità nel sist,ema moneta~
rio del nostro Paese.

Ma vogliamo dedicaI1e qualche minuto a
lun setJtore, che è certamente di aSiSolluta
rpr,emiiO!enza sugl,i altIii, quellI o del oommer~
cio con l'estero? Allora, onorevole ministro
Colombo, lei che in queste cose è partico~
larmente versato, anche perchè è l'unico,
mi pare, dei Mia:NstI1i elOonomilOi IOhe man~
tenga regolari contatti con i suoi colleghi
membni dell Consliglio deUa Comunità euro~
pea, ,io oercherò di dimo.strade ,che, se è vero
che ci fu un netto rovesciamento di ten-
denza, (queUo che 10i ha fatto assegnare da
IeImpirlki e surpedioiaJ1i ,giucLioi st,ralIliielf[ ,la sta~
tuetl1Ja deM'Oscar), nOli dobbiamo tuttav,ia s,ta~
bi1ire ise questo. ifovesoiamento Idi teiD!denza è

'up. daJto ,IDteramente pos1itJivo o se non Vii:so~
no. !invece larghe zone di ombra.

Ebbene, onorevole ministro Colombo, io
dispongo, per fortuna, di dati più aggiornati
di quelli del relatore onorevole Salemi, al
quale tuttavia rivolgo il mio più vivo com~
piacimento per la sua brillante relazione che
però, !per quantoI1iguaI1da la billanoia valuta~
ria ed il commercio con l'estero, si ferma.
se non vado errato, al 30 settembre dello
scorso anno. Io ho potuto provvedermi di
dati recentissimi.

S A L E R IN II, relatore. Io non dispo~
nevo dei dati più recenti.

R O D A. GI,iene do atto: quesiti dati,
che sono più che attendibili, li ho avuti sol~
tanto ieri, ed è giusto che ne debba fare
partecipi i colleghi, poichè sono le cifre del
31 dicembre 11964.

Per quanto riguarda le statistiche doga~
nali complete, a tutto il 1964, siamo passati
da un disarvancZodi 1.558 mHiardi deLla fine
1963 a un disavanzo di poco più della metà
per il 1964: 797 miliardi. Di qui un miglio~
ramento, tra il maggiore disavanzo del 1963
ed i,l minore di'savanzo del 1964, di 761 mi~
liardi di lire.

Ma vogliamo andare al fondo delle cose,
alle cause di questo miglioramento, prima
di trarre delle conclusioni che del resto sa~
l'ebbero sempre conclusioni effimere ove si
volesse restalI'e 1m surperfìioie? F,irno la prolVa
oonltraflÌa, dopo più di 28 o 29 mesli di bi,lan~
cia dei pagamenti passiva, abbiamo regi~
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strato dal mese di aprile alla :fine di dicem~
bre, valle a dire iÌm. otto mesi, un 'raddrizza-

mentO' di tendenza; e penso che otto mesi
non siano essi soli sufficienti per parlare
addirittura di una inversione radicale.

S A iLE R N I, relatare. È un inizio.

R O iO A. Mi auguro, caro collega, che
sia l'inizio di una buona giornata: non vo-
gliamo, e l'abbiamo detto altre volte, il tanto
peggio tanto meglio. Vogliamo che le cose
vadano bene e le nostre critiche sono soprat-
tutto motivate da questo de::.iderio, perchè,
,se va male, come abbiamo toccato con mano
in questi ultimi mesi di riduzioni massicce
di ore di lavoro e di altrettanto massicci li-
cenziamenti nell'ordine di centinaia di mi-
gliaia di lavoratori, i primi a pagarne lo
scotto purtroppo sono appunto i lavoratori
italiani, e noi questo non lo vogliamo, que-
sto cerchiamo di evitarlo. Ecco il perchè
delle nostre critiche che soprattutto voglio~
no essere critiche costruttive.

Ebbene, onorevole Colombo, vediamo la
bil3lnJCÌa meI'caJntlile pl1ima di venire arlile
conclusioni attraverso una disamina della
bilancia dei pagamenti. È vero; nel 1964
abbiamo avuto 193 miliardi di minori im-
portazioni (un 4,2 per cento) rispetto all9i63,
e 568 miliardi di maggiori esportazioni (cioè
un 18 per cento). Ma ai dobbiamo pur ren.
dere conto del perchè di questi bruschi ro-
vesciamenti, anche per essere in grado do-
mani di correre ai ripari? Ebbene, è un fatto
che le minori importazioni sono dovute so-
prattutto alla crisi di sottotonsumo ed aHa
'lecessione economica, che ha colpito conse-
guentemente le nostre industrie. Se noi ana-
Mzziamo ,i s,inrgoH settor,i, onorelvole COIlom-
bo, rtmoN'ialmoohe, llIei beni di liQ1Vest1irmento
prrodU!ttiv'i, abbiamo ,importato ql1a11oosa100-
me 135 miliardi in meno di maoahilnavi, e
sappiamo che ,la crirsi deMa InoSltra rilndustTiia,
soprat,tutto marnif'3ltturliera, è allIche orirsi di
obsolescenza, una crisi cioè di superamenta
tecnico e degli impianti e del macchinario;
e ne sappiamo qualcosa noi in Lombardia,
dove oggi Il'lindustrnira tess,ille è aMe cOl1de,
superata com'è dal punto di vista delle at~
trezzature e dei telai.

P E C O R A R O, relatare. Questo nella
relazione c'è.

R O D A. La relazione dei colleghi rc-
latori l'ho avuta soltanto ieri a tarda ora.

Peggio ancora se si considera che il calo
di 193 mir1ilal'di neLle rimpolr1tazlionliè doviU~
Ita (nei pl1imi Il mesi dell 1964 rI1Ì1spettoad
analogia rperiodo dell 1963) pneminentemen-
rbead rUlnaminore IÌmpOll1tazlionedi rottami,
minerali di ferro e prodotti della siderurgia,
e ciò per ben 104 miliardi.

Unitamente ai 135 miliardi di minori im-
portazioni di macchine, abbiamo quindi un
totale di 239 miliardi in meno importati che
riguardano il settore siderurgico e quello
metalmeccanico, cioè beni d'investimento di
cui la nostra ,economia ha assoluta ne-
cessità. Onorevoli colleghi, all'epoca del
bOlam, !'incremento delle importazioni,
che ad esempio nel 1959 fu del 41 per cento
complessivamente, veniva magnificato dai
Ministri economici come un indice positivo
per la nostra econamia, in virtù di un più
ampio respiro consentito alla nostra attività
produttiva, ed era quindi la prova del buon
andamenlto del settore lilndustrilale. Allora,
una delle due: se !'incremento delle importa-
zioni di materie prime e macchinari è indi~
ce di benessere economico e di espansioné
de11'aUiv,ità iprodutHvlé\,alrlora, oggi, di
fronte alla massiccia diminuzione delle im-
portazioni, dovreste riconoscere che ,esso
è un indice incontrovertibile della fase reces~
sl~va che oolpisoe tutto il nostro appararto
ipI'odUlttivo.

E, per qUell cheJ1igual1da lIe esporltaz:ionli,
se è vero che esse si sono dilatate con 568
miliardi d'incremento nel ,1964 occorre però
rendersi conto di ciò che signi1fÌca questo
incremento per la nostra economia interna.

Non vi dice niente il fatto che i magazzini
rigurgitano di giacenze ed i piazzali sona
ricolmi di materiale invenduto? Nel solo
settore edilizio (prodotti di fornace e late~
rizi) vi sono scorte invendute per rSO~60
milioni di quintali. La verità è che il nostro
apparato ipI'odutTIivodi fronte 311'illassriooio çe~
diJmenito deMa domanda iln:terna, rulla orisi,
Clioèdi sotrtoconsumo, è sta,to cost'retto a ven~
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clero per forza, e, quam!do slÌ vende forza~
tamente, si svende. Del resto, onorevoli Mi~
nistri, è sufficiente che io ricordi un solo
dato, quello relativo al term of trade, cioè
al deterioramento della ragione di scambio,
pUll1!tualizzato r:eoentemente daUa Galme:r:adi
commercio di Milano. Il rapporto tra il prez..
zo all'esportazione e il prezzo all'importazio~
ne, che d era sempre s:tato favorevole negli
anni passati, adesso è caduto a candela. In
parole povere, il termine di convenienza tra
prezzi all' esportazione e p:r:ezzi all'importa~
zione si è deteriorato del 15 per cento ai
nostri danni, essendo caduto dall'1,15 del
gennaio 1:964am1,Ol del dicembre. In questo
rapporto è tutto il dramma della nostra
economia, e la spiegazione della migliorata
bilancia commerciale.

E passiamo all'esame del bilancio econo~
mica degli scambi con l'estero, cioè delle co~
s~ddette partlilte oont1enti. A:nche qui è ImeLi~

scutibile il miglioramento ottenuto, del qua.
le sono il primo a dare atto con piacere;
però anche qui non sono tutte rose. Infatti,
se InOlioOlilsideI1iamo la bilanda dei ipaga~
menti aggiornata alla dine di dicembre del~
l'anno scorso, vediamo che la sua parte eco~
nomka, oioè lIe parl1JilteoOlrliem1'Ì,ba segnato
Uill notelvole migltiO'ramento. Billa:noia mer-
cantile, rimesse degli emigranti, noli, viaggi
aLl'estero, redditi da investli,menti, eooetera,
sono paSisatli da iUIl1eLisavanzo eLi889 miltioni
di dollari del W63 a un avanzo di 336 milio~
ni di dollari del 11964.Quindi un migliora~
mento di qualcosa come 1.200 milioni di dol~
lari. Abbiamo avuto la solita lievitazione nei
noH, [)Jeiv,iaggriallll'este:r:o,.nelle rlimesse degli
emig1I1anti; rperÙ queUo che ipliùci ,ilI1Jteres:saè
alTliiv:are al,Ie cOlns:ideraz,ioiJ1i onitiche, lIe
quali ci sono fornite proprio dalla bilancia
dei pagamenti nel suo complesso, cioè bilan~
cia delle partite correnti più bilancia dei
fondi impiegati all'estero o dall'estero; ed è
qui che incominciano le nostre perplessità.
,Infatti, è anche vero che la bilancia dei pa~
IgamelI1JtivallUltarila,nel suo IcompLesso, ha l'e-
gistrato un notevole miglioramento nel 19164:
e sle I~lsaldo fu passlivo Inei!1963 di qualcosa
lcome 1.244 miJ1ioilJJi:eLidoHani, nel 1964 ab~
biamonegistrato un auivo di 777 miliOlni di
dollari circa, ed è questo attivo di circa 800
miÌlLioll1iÌdi doLlani che oi ha ipermesso di rico-

stituire, onorevole Colombo, quelle riserve
ohe si stavano or,mai sdog:liendo Icome la ne~
ve alIsole. Però vogLiamo es::tmimare quesiti 'I1i~
,slUlltalticom IUInoento senso crlitioo? Allora ve~
d~amo che gMimpieghi di fondi aJ1l'estero e
dall'estero, che furono passivi nel 1963 per
355 mi:liomlidi doHar/i, sono :eLiventar1Jiattlivi
:per 441 millionli di do11ar:i; ed lillmig.l:ioramem~
to dioiI1ca 800 mi:I.io[UieLirdol1lani liillquesta so~
:la pa:r11itaai offre Ila chilave per comrp.r;emdere
11ipenchè del migl,iora:mento, che io ,insisto
nel I1itene::r:esoHo un 10e1:11'oaspet1to d1JuiZJio,di
tutta la ll1Jos.trab11anaia dei pagameI1itlÌ.

lnbtti,nel 1963, oOifmono disM1Ve:st:ime[1ti
di capitali impiegati nel nostro Paese per
340 mHiolI1Ji:di doMari; mel 1964 v1ÌiCeversa
ci fu un massiccio apporto di capitali stra~
nieri per 428 milioni di dollari; e la spiega~
zione è tutta qUli. Onorevoli Mimlistr!i, ono~
revoli colleghi, tutti sono capaci di chiudere
con un attivo di cassa poniamo, di 100 mi~
Eoni, il proprio bilancio aziendale che si era
iniziato, al principio dell'anno, con un pas-
sivo di cassa di ,100 milioni! Però non ci si
viene a dire che nell'arco di tempo dei 12
mesi si sono operate svendite di beni patri~
monial1i, poniamo, 'int,roitando :un milliardo.
Ed in tal caso è chiaro che l'attivo di cassa
di fine d'anno maschera invece una massic~
cia perdita patrimoniale.

In altri termini, nel 1963 il saldo negativo
dei 355 milioni di dollari della bilancia dei
capitali altro non vuoI dire che pagamento
di debiti verso l'estero o accensione di cre~
diti, mentre il saldo positivo di 442 milioni
di dollari del 19:64vuoI dire dollari che sono
sì entrati in cassa, ma o per nuovi indebita~
menti oppure per svendite delle nostre atti~
vità patrimoniali, delle nostre imprese.

Tale è lills:ign:ifkato di gmn parlte del 'rien-
tro di valuta per 442 milioni di dollari: il
che signÌJfica avere anche svenduto parte del-
le nostre attività aziendali allo straniero
oOlme è avvenulÌo, ad esempio, 'in 'Oocas.ione
deMa cessi'One, da parte del g,rUipipoAgneUi,
di una certa compartecipazione della RIV,
che in Piemonte possedeva fabbriche di
cuscinetti a sfer,e, al gruppo della SKW
svedese, cessione di cui oggi purtrop-
po Il1!OlisHamo raccogliendo ,le dOllorosle CO\11.
seguenze colliaenziamento o la sospensione
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di migliaia di unità di lavoratori delle fab~
briche vendute. Significa anche avere ceduto
Ulna larga comparteclip'a~ione della «Moa])te-
ca:trini }}aLla « Shell ", in quella sua attrezza-
tissima rimprI1eslapetroJohimka delHe Pugrl'ie;
s,i,gnifilca aveI1e svenduto altre comrparteoipa-
zioni ai gruppi stranieri come nel caso della
« Felrranilél }}di Cairo Montelilotte, ed al,tre an-
cOlra. .Mllora, onorevole Mliillirs.tI'o,non men/ia-
ma vanto o aJmenlO alllic1i:aaJJlOmaMa oautri
qUaIildo mosltniamo di ral:legraroi reocessriva-
mel1JJteper qrueslto capovolgimento di telJJJdenza
nella bÌ!lrancia dei pagamenti, avvenuto a 00-
sto di nuo~i lÌ!ndebitamen,tli o di laiLiena~ionli di
attliv,i:tà: e può quindi essere soltanto un labii-
[e fuoco di pa:gHa.

E quali sono, onorevole Ministro, le ten~
denze del mercato internazionale per quel
che riguarda la nostra esportazione? Io vor~
rei sbagliarmi, ma non le dicono niente, ono~
rev;olle Ministro, lIe pI'evrisioni non Ifosee che
oggi esistono per quanto riguarda l'econo-
mia del Paese del dollaro e l'economia del
Paese del marco? Le previsioni che si fanno
per quel che concerne l'autunno negli Stati
Unilt] d'Amerrka, che vedrà eertamellJJ1te, se non
unaI1eoessione, run linJdeboHmento deUa Iten-
denza espansiva dell'economia americana e
pemhè no ~ ,Marjoliin lo ha affermato dim-
sticamente nel suo ultimo discorso ~ anche
dell'economia della Germania occidentale,
non lindebOllirà ,le carpaoità di alcquisto, anlChe
nei confronti del nostro Paese, di queste
due economie, che con noi intrattengono
un elevato rapporto di scambi?

Ma le nostre esportazioni, che debbono il
[oro IaltrtuallelinoI'ementoallla Inecessità deglli
esportatori di svendere per fare quattrini,
per smobiItitare i loro rigmgitanti magazzi-
ni, ebbelJJJe,anche queste espOlrta2'Jionli,che
sono avvenute con una perdita del 15 per
cento nel term of trade non hanno consenti-
to ai nostri esportatori neppure il rimborso
del costo di manutenzione degli impianti!
Ebbene, anche svendendo, se le cose stanno
così, allora è facile prevede.re, quale sor-
te avrà la nostra esportazione nel secondo
semestre del 1965, quando cioè la domanda
dell'area del dollaro e della Germania occi~
dentale si sarà affievolita per effetto della
prevista recessione.

12 FEBBRAIO 1965

Onorevole Ministro, occorre che io le dica
anche queste cose, per ridimensionare certe
vostre euforie in un settore che va tenuto
d'occhio più che mai, malgrado che le
cifre oggi ci dicano il contrario, malgrado
che le cifre oggi siano dalla vostra, vale a
dire dalla parte del più ingenuo ottimismo.
Anche nel oomlmeroio d'esportaziÌrone oocorro-
aJJOrViigille'CUlI'ae tempestivri lirnterverntri, peI1chè
altl1imenti le cose si mettera:nrno male a non
lunga scadenza.

Chiedo scusa ai cOII,leghi, ma penso che siÌa
venuto il momento di parlare di questi pro~
blemi; siamo di fìronte a una siltuazione che
è maMa orlitJica ed oggi, p'iÙ che la terapia,
soccorre la chirurgia.

Comunque, chiuso l'argomento dello scam~
bio internazionale, ridimensionati oerti ot~
timismi di maniera, convinti, come siamo,
che anche qui occorre agire con decisione ed
iÌmmediat1ezza, passiamo ad aMra.

Ma, onorevole ministro Colombo, lei cre-
de che sia piacevole, da parte anche di un
parlamentare di opposizione, dover venire
qui in Aula, e, attraverso i dovuti raffronti
rinter1lla~ionalli, COlllistartare che siamo quasi
sempre agli ultimi posti? Lei crede che sia
piacevole per noi oppositori pensosi delle
sorti del nostro Paese, ricordare a noi stessi
che, mentre neUa Germania federalle l'espan-
sione del reddd.to naz,ionale ha seguito Wl
progresso dal 3,2 per cento del 1963 al 6,5
per cento nel 1964; nella Francia dal 4,4 per
cento al 5,2 per cento; nel Belgio dal 3,6
per :C'CIntoal15 per cento; nel Lussemburgo,

rÌ'lIpiocollo Lussemburgo, dall'1 per cento :al 6
per cento; in Olarnda dal 3,6 per cento al 6,5
per cento in un anno, in Italia, l'incremento
del reddito rnazlÌconale, an2'Jkhè aumentrure, co-
me rnegl,i al,trri Paesli del MEC, Dell 1964 è di-
minlUito :al 2,5 per cento dall 4,8 per cento
quale era ancora nel 1963?

Lei crede che sia piacevole, onorevole Mi-
nlistro Colombo, la qruotidiana rConsltartaz,ione
che noi siamo sempre il fanale di coda del
Mercato comune, soprattutto nella produ~
ZJiolJJlerilndust,rliale, che, mentre ha vi.sto Urn
incremento, in Germania dell'8,5 per cento,
nell Belgio re Olanda dell 7 per cento, rin Fran-
mia del 6,5 per cento, in USA del 7 per cento
nel 11964, ha segnato invece per il nostro
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Paese UITlaflessiane deWespam.,sione produt-
tiva nel setltare iÌndustI1Ì!ale,dall'8,8 per cen-
to del 1963 al 0,5 per cento de11964 (secondo
Marjo1in), o 'tutt'talI più dell 0,6 <per cento,
secondo il ministro Medici?

Peggio, abbiamO' lUna Idiminuzione addir>it-
rtruma[)jel 1964dspetto all 1963, ne[lla <produtltlÌ-
v1tà dell settore delle calzature del 2,7 per
cento, lin quell1a delgl,ia!1imentarli del 3 <per
cento, in quello metallurgico del 3,5 per ce~
to, e la produzione delle industrie del pella-
me ha subìto una flessione del 5,6 per cento,
quella dell'industria tessile del 5,8 per cento,
per tacere dell'industrie meccaniche che han-
no registrato un calo di produzione, negli Il
mesi del 1964, dell'l1 e mezzo per cento ri~
spetto al 1963. Tutto ciò, naturalmente, ha
avuto una nefasta influenza sulla situazione
dell' occupazione nel nostro Paese, che anche
il ministro Medici non ha potuto fare a me!-
no di ammettere alla Camera giarni or
sono e che è veramente drammatica. Noi sia~
ma oggi di fronte ad un licenziamento mas-
siccio in tutti i settori, ad una riduzione di
ore lavorative che non ha precedenti e che
deve essere posta al n. 1 dell'ordine del gior~
no per le iniziative che il Governo dovrà
escogitare. Fra luglio e ottobre, gli operai so,.
spesi nel nostro Paese ascendono a 687 mila
unità, da marzo a dicembre i licenziamenti
nell'industria sono dell'ordine di 112.000 uni-
tà. Se aggiungiamo le 200.000 unità di nuove
leve che non hanno trovato occupazione, pos-
siamo purtroppo affermare che il mondo del
lavoro oggi registra una disoccupazione nel-
l'ordine di un milione di unità, senza tener
conto del settore dell' edilizia che, fluttuante
cam'è, sfugge ad ogni statist~ca.

E questo per non parlare della situazione
di particolari centri industriali del triangolo.
A Torino nel 1964 sono intervenuti 10.000 li-
cenziamenti nell'industria, 116.000 licenzia-
menti nell'edilizia ed a 25.000.000 ascendono
le ore integrate, contro i due milioni di ore
integrate dell'anno precedente. In quella so-
La 1CÌttà nelile buste paga di 11 mesi, sono
entrati 37 miliardi di lire in meno per la
riduzione delle ore lavorative, mentre la
Oassa iÌJlltegrazione salarli, che per li pI1imi
Il mesi del 1963 aveva corrisposto tre mi-
,li:ardie 300 miiLioni, ha pagato negM 11 mesi

del 1'964 13 miliardi di lire per le sole ore
integrate!

E tutto questo avviene mentre voi vi com-
piacete di affermare che la spirale inflazio-
nistica è stata arrestata, secondo punto
che, dapa quel,lo deltla billaiOJoiadei pagamen-
ti, voi allineate al vostro pallido attivo. Ma
vogliamO' fare giustizia di questi soliti slo-
gan, di questi pretestuosi luoghi comuni?
Se è vero che, su scala nazionale il costo del-
la vita, secondo i vostri dati, è aumentato
ne~ 1964 del 6 e fraziane prer cento, è anche ve-
ro che ndla mia oi1ttà,MiLanO',uno stlUdio del~
Ila « EdisOlil », che non ha oerlta,melJ1lteinteres-
,se a canùoare la mkoila in questo t,ipo di stati-
s,tka, ha ca11001atoche talle oO'sta è aUlmenltato
dell'S,9 per cento. Chiamate la lievitaziane
dei prezzi, chiamatela surriscaldamenta del-
la maneta, chiamatela carll tutte ,le bubballe
che sano venute di moda nel vacabalaria deL
la nostra economia oggigiarno: ma se non
è inflazlÌone codesta, aUolra cas'è di grazia?

Del resto in tre anni, dal 1961, epaca del-
!'introduzione del nuovo parametro per il
costo della vitia, a Itut'tO i,l 1964, ta!le costo
è ,arumentalto del 21,4 per cento. Bd iÌn que.
sta situazione di cose, quando la moneta
perde quasi un quarto della sua capacità
di acquisto in tre anni, potete voi forse af-
fermare che l'inflaziane è stata strancata,
nel nostro ,Paese?

Onorevoli Ministri, e quandO' questa infla-
zione si inserisce nella massiccia disoccu-
pazione e sottaccupazione così come vi ho
denuilloiata ohe vende più che mali t<raglÌca
il panorama economico del nostro IPaese,
potete voi forse affermare di avere posta le
basi per il risanamento economica del Pae-
se, salo per il fatta che la bilancia commer-
ciale, per ragiani transeunti e particolari,
è mena dissestata? Badate che non tutti gli
anni potremO' contare su un'espansione agri~
cola dell'ardine, in termini monetari, del 5,6
per cento, come è avvenuto nel 1964, con
maggiari rese quantitative in quasi tutti i
camparti agricali, il che ci ha consentito di
importaI1e assai meno nel settore derlil'ali-
mentaziOlne. Ma oosaaocadrà domani se si
verificherà una :illwerSlianedi tendene:e anche
nel settare agricalo che non è, purtroppo,
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nella mano degli uomini e che non è certa~
mente in nostra facoltà di modificare?

OnOlrevoM Minrrs1JI1i,Iche c.osa 'VIidice una
certa relazlione, ohe ,i.ov,i es.o:rterei a Jeggei'e,
delila OameI1a di cOImme11oio di M,i,la~
no, che non è certamente sospetta? La Ca~
mera di commercio di Milano fra l'altro
ci denuncia la profonda crisi produttiva e
commerciale attraverso il numero dei falli~
menti che, nei primi undici mesi del 19:64 è
aumentato del 33 per cento; mentre i pro~
testi cambiari, che erano ancora nell'ordine
dei 34 miliardi di lire nei primi undici me~
si del 1963, sono saliti ai 60 miliardi di lire
dei prlimi 11 mesi del 1964.

Onorevole ministro Tremelloni, passiamo
ora al settore di sua specifica competenza,
il settore tributario. Lei ha affermato, non
senza una inflessione polemica, che nel 1964
il prelievo fiscale è aumentato del 13,3 per
cento mentre il reddito nazionale è aumen~
tato soltanto del 2,6 per cento.

T R E 1ME L L O N I, Ministro delle fì~
nanze. Lei non può fare questo raffronto. Io

l'ho fatto in termini monetari e non in ter~
mini eterogenei come sta facendo lei.

R O D A. Onorevole Tremelloni, lei sa
che non sono così sprovveduto da cadere in
simili trappole statistiche. Mi riferisco solo
a quello che ho letto su uno dei principali
giornali economici del nostro ,Paese, che l'i.
feriva testualmente le sue parole. Ma pur
rendendo omogenei i confronti, allora di~
remo che mentrie ri,lpreMevo statalle nel set~
tore delle imposte è aumentato del 13,3 per
cento, [,l,reddito Ina:zjionale è aumeln:tato dell~
1'8,6 per cento in termini monetari. Questo
stavo per dire, questo volevo corrreggere,
se non fossi stato da ,lei ,ÌiI1JterI'OItto.Ora,
mentre le entrate tributarie 10 anni or sono,
(si parla sempre di piani decennali, di piani
quinquennali, allora facciamoH questi con~
fronti) cioè nell'esercizio 1955-56, erano esat~
tamente 2.350 miliardi) oggi sono pari a
6.200 miliardi, con un aumento quindi del
270 per cento. Ma nel decennio considerato
il l'eddito nazionale non è aumentato in

questa proporzione: era 14 mila miliardi nel
1955, è ,di 29 mila miJ,iail1diCIÌ'11canel 1964
e dò in tennrrn1i f,inalmente om.ogenei! E
tuttaV1ia, on.orevolle Tremelloni, il ip'r.obJe~
ma non va posto in questi termini, e proprio
noi ci rifiutiamo di parlo in termini di pa~
ragone numerico! Il fatto è che ci sono tut-
t'ora frange di evasioni, larghissime zone e
vasti settori ove ancora si può colpire con
giustizia.

Ed è su questo punto che noi desideriamo
insistere. Onorevole Tremelloni, non le dice
niente il fatto, che statistiche alla mano, ne-
gli Stati Uniti d'America è stato sufficiente ,
per dare nuovo slancio all' economia ameri-
cana, rlidurrlre J'allliquota deU'limp.os1ta sulle
società di due punti e cioè dal 50 per cento
al48 per cento? Ma nell'economia america-
na si è operato il meccanismo delle aliquote
come giusta misura anticongiunturale, poi-
chè colà ben pOlche società e ben pochi ipiI!i-
vati evadono anche parzialmente, e l'area
imponibile è così vasta che basta la più
tenue manovra delle aliquote per ridare
slall1Jcioed i,mpulso :a tutta l'eiOonomia. ,È sta~
to sufficiente in America operare col volano
delle aliquote, riducendole di due soli punti
per ridare tutto uno slancio nuovo all'eco~
nomia americana. Ma perchè questo? iPer~
chè negli Stati Uniti d'America la politica
fiscale è una cosa seria e non umoristica co-
me lo è nel nostro Paese. Onorevole Ministro,
basterebbe consultare le statistiche, che non
mancano nel nostro Paese solo che si ab~
bila la vOllontà, da parte dei paiJ:11amen1Jam,di
cOI1Jsiderade, e oioè ad esempio, gLielenlch1 re-
gionali dei redditi superiori ai 5 milioni
d'imponibile, vuoi per la complementare
vuoi per la ricchezza mobile. Sfogliate que-
sti elenchi soltanto per le città che conosce-
te bene e che Viirimt,eressano, onorevolJi col~
leghi, e melttete a eonfronto ,le iOÌlfredenUlll~
ciate da certi signori di comune conoscenza
COiO.queil che è 'rlisaputo essere Ja ,10110vera oa~
padtà cO'l1!tvibutiva, il JOiro certo guadag1l1o,
ed allora ne vedrete delle belle! ,Proprietari
e c.ostruttolrli di ,lussuosi ,palazzi che .o n.oiO.
figuliano affatt.o negl,i elemchi dei redditi o vi
figurano per dfI1e linr,iso:de, quando a tu1Jti è
arcinota la loro qual:iJfìca di miliardari.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue R O D A ). Onorevole ministro
Tremelloni, come si può pretendere una co-
scienza fiscale da noi quando «L'Osserva-
tore romano » ci si mette di mezzo anche lui
con una sua morale ed esorta gli italiani a
non denunziare il reddito reale perchè
;non è peccato non denunziare il reddito
vero? Già, perchè secoa::ùdo «L'Osservatore
romano» sono in colpa soltanto quei poveri
cLiavoMche percepiscOIno UtI1,rreddiJtofisso e
che le imposte le pagano, volenti o nolenti,
sino all'ultimo centesimo prima ancora di
percepire il salario, con la trattenuta della
bUJS1ta.,paga!Ci vOlleva anche « L',os<servlrutore
Romano» ad esortare gli italiani, che gua-
dagnano e speculano a centinaia di milioni
e di miliardi, a non denunciare i redditi, per-
chè, tanto si rimane a posto con la propria
coscienza!

C lA R E L L .I. Non è in questi termini
che si è pronunciato! Bisogna essere leali.

R Q J) 'À. Senatore Carelli, le sue inter-
ruzioni purtroppo sono spesso a sproposito;
prima si informi e poi parli. « L'Osservatore
Romano »...

C A R E iL L II. Ho detto che lei è in
errore: posso ripeterlo.

R O ID A. La sfido a provarlo perchè è
troppo comodo ~nterl'OImpere e con,tesltare e
poi, quando viene il momento del confronto,
tirarsi indietro. Io la sfido a constatare, in
UIila sede suoce'Ssiva. (Vivaoe replica del se-
natore Carelli). Forse lei non sa che il no-
stro Gruppo ha presentato un'interpellanza
all'onorevole Tremelloni (che non mi ri-
sponderà mai) per sapere perchè alcune so-
cietà per azioni, che sono nell'orbita del Va-
ticano, non pagano !'imposta sulle società:
evasione soggettiva questa, onorevole Tre-
melloni. Lei non mi risponderà, ma queste
grosse società, per il solo fatto che appar-

tengono al Vaticano, sono esonerate dal pa-
gamento dell'imposta in parola. Ecco la pro-
va del nove del signiJìcato dell'esortazione
dell',« Osservatore Romano »: IPagate pure
voi, poveri minuti contribuenti, operai, im-
piegati, fino all'ultimo centesimo; .ma voi,
grossi speculatori, anche se non denunciate
[ l\éostr,i [1edditi, non fate peccato! Dkeva
prnpl1io questo, Ja nota cleM'«,osserrvrutnre
Romano ». (Replica del senatore Carelli.
Commenti dall'.estrema sinistra).

Onorevole Carelli, 1'« Oscar» il vero
«,oscar» sarebbe dovuto andare non alla li-
ra, ma al popolo italiano, che è ancora in
piedi, dopo venti anni di fascismo ed altri
venti di .:regime cler;iJco~moderalto! (Interru-
zioni dei s.enatori Militerni e Carelli).

C A iR ,E L lI...I. Ho detto che lei non è
serio in questo momento, perchè porta ele-
menti che non sono probanti alla tesi che
sostiene. (Vivaci commenti dall' estrema si-
nistra. Richiami d.eZ Presidente. Interruzio-
ne dei senatori Pellegrino e MasciaZe).

R O D A . E mi avvio rapidamente alla
conclusione.

Quale coerente politica fiscale avete pra-
ticato in quest'ultimo anno? La politica della
contraddizione. Onorevole Tremelloni, nel-
l'arco di tempo del1:964 noi abbiamo assisti-
to a un massiccio incremento dell'IOE nel-
l'ordine del 20 per cento, per cui il gettito
dell'IGE oggi è previsto nella ingente mi-
sura di 1.240 miliardi; e il gettito dell',IGE
colpisoe i consumi e prevalentemente i con-
sumi popolari. Ma contemporaneamente al-
l'aumento deWIGE voi avete agevolato i red-
dituari delle azioni, avete ripiegato da una
cedolare di acconto sulla iniqua cedo-
lare s,ecca. Bastano questi due raffronti, e vi
faccio grazia degli altri! IPerò ~ ed ecco lo
speochietto da alllodOlle per ill pOlpOllo a..tal'ia-
no ~ contemporaneamente all'aumento del-

l'IGE voi ci avete sfamato .la nuoya impo-
sta sulle viLle e sugli appartamenti di lusso.
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Ma, onorevole Tremelloni, questa è vera~
mente aria fritta, questo è veramente butta~
re del fumo negli occhi del contribuente mi-
nuto! !Sa, onorevole Ministro, quale sarà il
gettito della sua macchinosa imposta sulle
abitazioni di lusso e sulle ville, a Milano, che
detiene il primato del gettito tributario in
Italia? A Milano, dove il catasto è in arre~
trato di 12 arrmi, si sono potuti laJocertare ~~

ho dati precisi in merito ~ redditi per 50 mi-
lioni in tutto come abitazioni di lusso; ed
essendo l'aliquota del 20 per cento, ebbene,
tale 'imposta la ICaIiaJt!teretaumaturigico, che
doveva spostare l'asse tributario nel nostro
Paese, renderà a Milano 10 milioni! iPerò si
avranno 300 miliardi di aumento sull'impo~
,sta generale sull'entrata.

Ed allora, onorevole Tremelloni, la sua po~
litica fiscale è politica popolare o è politica
di conservazione?

Ed acceniamo di sfuggita alla politica del
credito, del rapporto degli impieghi e depo~
siti bancari. iAnche qui, è vero, onorevole Co~
lombo, una maggiore liquidità monetaria in
funzione del rovesciamento di tendenza della
bilancia dei pagamenti vi ha consentito di
non immettere più miliardi a centinaia sul
mercato finanziario italiano. Ma è anche vera
un'altra cosa che si potrebbe sintetizzare in
queste poche parole: il dromedario oggi non
beve più, e la maggior liquidità bancaria sa~
rà destinata, ove non intervenga finalmente
una razionale selezione del credito, a quelle
aziende che hanno il fiato mozzo, a quelle
aziende che sono senza futuro per mancanza
di un sano regime direzionale, in altre paro~
le a quelle imprese che sono le meno sane.
Noi oggi ci troviamo nella triste situazione,
per qUlanta Il1iguarida ill set!tore del credito,
d'inflazione e di deflazione insieme: come
del resto è la caratteristica questa dell'at~
tuale momento economico. Infatti, mentre
le banche non sono in grado di rientrare dai
castelletti troppo generosamente accordati
in passato, tuttavia hanno una disponibilità
di liquido che è dimostrata dal rapporto tra
impieghi e depositi bancari, che è pas~
sato daJll'80 per cento del novembre 1963
al 74 per aento nel novembre del 1964. E
qui si tratta di cifre dell' ordine di 16 mila
miliardi: 16 mila miliardi di depositi alla

fine di nlof\Cembre, 12 mi,1a miMlwrdiie rOIHi
d'impieghi del sistema bancario, sempre alla
fine di novembre. Ma quello che è significa-
tivo, onorevole Colombo, è questo: gli im~
pti:eghi nel settore bancario sono aumentati,
nei primi 11 mesi di quest'anno, di 265 mi-
liardi contra i 1.600 miliardi dell'anno prece!-
dente. Ne1111963,(sempre escluso il mese di
dicembre di cui mi mancano le statistiche)
sono stati impiegati dal sistema bancario
1.600 miliardi nelle imprese produttive e di
questi 1.600 miliardi la parte stragrande è
stata impegnata nel settore privato per qual-
che cosa come 1.400 miliardi, e soltanto 200
miliardi nel settore pubblico. Ebbene, que~
st'anno gli impieghi del settore bancario so~
no diminuiti da 1.600 miliardi a 265 miliardi
di cui 145 assorbiti dagli enti pubblici e solo
1,20 dai privati; rapporti che danno la spie-
gazlione deMa frase un po' colo:dta che oggi
ill dromedar1io, che tuttavd:a è affLitto da sete
perelrul1Je, mOll beve più.

Prima di concludere vorrei, signor Presi-
dente, accennare al problema della pianifica-
zione. !Lo so, il ministro Pieraccini verrà a
rispondermi che finalmente la pianificazione
esiste. mà, c'è H solito pezzo di oar:ta. Ma.
onorevole Colombo, lei sa che noi, in IParla-
mento, sentiamo parlare di pianificazioni
esattamente dall'8 gennaio 1955? Che cosa
era infatti se non una pianÌJficazione lo
« Schema di sviluppo del reddito e del,}'oc-
cupazione » (e quale beffardo significato as-
sUlme tale aJHoouzione dn qruesto momeruto!),
il piano decennale di sviluppo, presentato dal
compianto ministro ,Vanoni in quest'Aula
proprio dieci anni or sono. !La storia econo-
mica del nostro [Paese è ricca soltanto di pia.
ni, cioè di dichiarate buone intenzioni, ma
nulila più, ptiaJnilI1imastJiperò sempre :a mez-
z'aria, mai neppure timidamente iniziati; dal-
lo schema Vanoni del 1955 al piano Saraceno
del gennaio \1963, alla pianificazione Giolitti
del successivo luglio e finalmente all'attuale
schema IPieraccini del Governo Moro del
1965. Ma mme può dJIpopolo d,ta1iano, c0-
me può il Parlamento credere alla vostra vo-
lontà di piani1fìcazione, alla vostra volontà
di considerare globalmente gli endemici ed
atavici guai che insidiano il nostro sistema
economico, ricco soltanto di abissali con-
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traddizioni, e che ne fanno uno dei più arre~
trati del mondo civile?

Ho accennato anche al vostro eterno im~
mobilismo citando, fra l'altro, il settore
delle costruzioni. Solo in iltalia vi sono af~
fitti, oggi, che incidono sui salari dei lavo~
ratol1i per ,i!l30, 40 e finanoo [1150 per cento.
Onorevole Ministro, in un paese del Mercato
comUine, 11nOlamda, ad AimS1terdam, i,l 95 per
cento del suolo edificato ed edificabile appar~
tiene a quel Comune. In Olanda, che non è
certo [Paese comunista, dove esiste una mo~
narchia che penso non abbia nulla in comu~
ne loon,il monda saViietko, ebbene, lin Olanda
da Itempo limmemoil'abille è [iIlJtrodotto li>!di-
ritto di superficie, da noi completamente
sconasduto. 1m Olainda, onorevo,I e Ministro,
l',inddenza ddl'affitto sul s,alario è del 5
per cento: e cito l'Olanda come potrei ci~
tare quasi tuttli glialtl'i ,P,aesliad eoonomie
evolute.

Ma quanto fiato perduto, quante prediche
inutili, direbbe 'Einaudi, dal ,1956 ad oggi,
da questi banchi, per esortare il Governo a
tagliare le unghie alla speculazione edilizia,
causa pr:iiIlJdpalledel caos ,ediILi:nio,delle brut-
t,uDe ddle nostre diUà, del caro affitti e der1
crollo dell'attività edile nel nostra Paese.

La verità è che il Gov,erno è stata peren~
nemente assente, inerte o, peggio ancora,
supino alla volontà rapace degli speculatori
sulle aree fabbricabili, se è vero, come è ve~
ro, che di fronte alle migliaia di miliardi di
speculazione sulle aree, guadagnati da pochi
gruppi con nessuna fatica, il Governo non è
mai stato in grado di azionare a dovere al~
meno il volano fiscale, in un !Paese ove l'eva~
sione è oramai la regola.

Lo so che oggi è una questione di fiducia,
ce 10 sentiamo ripetere in tutte le salse, dai
Ministri agH eoonamisti agili uominli d'af-
fare. Ma la fiducia, onorevole Ministro, non
è una cosa che si improvvisa, la :fiducia bi-
sogna crearla con delle azioni positive e co~
raggiose: non si crea :fiducia quando si pro~
mette continuamente senza mai mantenere!
In tal modo anzichè fiducia, si crea il caos!

'Sapete che cosa pensano di noi i vostri
partners di oltre Atlantico?

Leggevo sul ({ New York Tlimes », 18 e 20
genlna10, un CelJ1toalrtico1o davuto all,La!p'elilna

del ({colonnista» Sulzberger, testualmente:
«Le masse italiane protestano contro la po~
vertà, la mancanza di occasioni al progresso
e contro una burocrazia corrotta da impero
ottomano ».

Burocrazia da impero ottomano! E badate
quanta proprietà di linguaggio in questo
giornalista anglosassone, che, quando si par~
la di corruzione non dice ,({ impero turco»
ma berr1sì preoisa: ({,impero otltomano » peJ:"

quella analagia che esiste fra corruziane e
molte mani! Ma io qui devo respingere que-
slta aJFermaz10l!1edel ({ New York T,imes »: la
bUl'OIoI1azlialital1iamlanel suo lill1lsiemenon è Icor-
rotta, non sono certo corrotte le centinaia di
migliaia di ferrovieri che da anni insistono
su rivendicazioni mai soddisfatte, non sono
oor,rotti li pOSitelegrafQ[l!icili cui organic,i, co-
me quelli dei colleghi ferrovieri, sono tut~
t'ora in'suffioienÌ'iÌ,nelr1'OIrdinedi deoine di mi-
gliaia di unità.

Ma c'è una seppur piccola parte dell'alta
burocrazia, quella sì, che merita forse l'ap-
pellativo del ({ New York Times ». Un gior-
nale, la ({Tribuna parlamentare », da mesi
si batte perchè si sappia finalmente, come
del resto avviene in tutti i IPaesi civili, quan~
to 1'1&1paga i suoi alti funzionari. E, badate,
quamdo 'O:OIiv,i chiediamo di mor:aHzzave il
settore dell'intervento pubblico, è perchè
vogliamo salvarli quei settori e non cer~
to eliminarli. Perchè l'IRI, sollecitata le
mille volte, non ci dà una distinta degli al~
ti fUillZiomar,ideMe imprese che esso oOllitrol,la,
come vengono assunti, dell'ammontare glo~
baIe dei loro stipendi? Non certo quelli no~
minali; noi vogliamo sapere quanto è stato
pagato in un anno a certi direttori generali,
a certi alt>i papaveri.

Voi comprenderete il motivo della mia
p:reoocUipa~ione di parllamentlare, qualIl!do in
un Paese ci s,i astlillla a 'Il!egave[l'aumento dellle
mille o delle duemila lire ai pensionati della
« Previdenza sooialle » che per dece[lni e de-
oemlli hanno tol,vo dal imagro sallalr1ioli,lCOtll!t:ri~
bruto lassikuI1a1t,ivo, e >oon:temporalnean1ente ,si
pragaiIlJo:ai gros'Sli papaveni del1,1eaziende pub-
bLiche s't1pellldi da nababbi, o, peggio, Icome è
capitato l'altro giorno, quando si tratta di un
funzionario di azienda pubblica romana di
trasporto che è andato in pensione con una
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indennità di qui,escenza di 130 milioni; ed
è di ieri la notizia che un semplice capo di
servizio dell'azienda tramviaria di Milano,
la quale accusa un disavanzo di 24 miliardi
all'anno, è andato in pensione con 70 milio~
ni di quiescenza e un mensile di 900 mila
lire!

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Per~
chè, senatore Roda, quando le dico io queste
cose, mi rispondete. . .

R '0 LOlA. No, non ,è affatto vero. Le ab-
biamo denunciate noi per primi queste cose.

Una quiescenza di 70 milioni, al6 per cen~
to annuo, costituisce una rendita perpetua
di 4 milioni 200 mila lire. Basta aver lavora~
to alcuni anni in una comoda poltrona del~
l'azienda municipale dei tram di Milano per
assiicurlal1eUJnavendita 'VIitalli2Jra,lirnpevpetUJO,
di 350.000 lire mensili a figli, nipoti e discen-
denti, per tutta l'eternità! E l'altro aspetto
della medaglia ci mostra i pensionati della
{{ P'l1e'VIidenzasodale »Iche devOino t,ÌI1are avan~
N lOon7-8.000 IllirealI mese! Non SOlDOqueste
forse le cose (e non le sole) che seminano
sconforto e sfiducia nel popolo italiano, ed
in questo tipo di Governo che nulla intra~
prende per moralizzare dinalmente la cosa
pubblica?

Onorevoli colleghi, siamo stanchi di sape-
re che l'Italia lavoratrice è in troppi settori
il fanale di coda e vogliamo risalire la cor~
rente che ci vede costantemente agli ultimi
postli nella gmduatoI'Ìa dei Paesi veramente
oivilL Ma per fa'r oiò è neoessrurlio rovesdare
-!'alttualle regime dledoo~moderato. Onorevole
ministro Colombo, Ileiche mi ha ,chiesto cosa

,fal1ei ,al SIUOposto, ebbene, io to:mo a l1ipeter~
Le: tva pochi mi,nuti verrà qui lillsuo PreSli-
dente del C'OlllsigUo;vuole cheI1isponda alla
S'i1Jadomanda? Dica all'onorevole M'Oro di
dimett:errsIÌ subito. Soltanto lOosìH ,Paese viac-
quisterà lfiducia; soltalDito così getteremo lIe
basi per lillrilaindo cLeill'economia del nosrtro
Paese! (Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E iN T E. :È:iscritto a parlare
il senatore Bertoli. Ne ha facoltà.

BER T O L I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi e signori del Governo, so~

no trascorsi appena due mesi da quando si
è conclusa la discussione alla Camera sul
bilancio di previsione dello IStato per il1965;
due mesi, però, così densi di avvenimenti ri-
guardanti lo sviluppo della situazione eco-
nomioa e poli1tica da fall' assumere a questo
dibattito sullo stesso bilancio una importan-
za eccezionale, non solo, ma da porre il bi~
lancio in relazione a questioni e problemi
nuovi, anche di carattere preliminare. E di
questi, all'inizio, io voglio accennare soltaq.-
to a due.

Il primo tra essi è questo: chi è politica~
mente l'interlocutore del Senato in questo
dibattito? Dovrebbe essere dil Governo che
ha P'J10posto r aiplpl1OvaziOilDedell bilanoio. Il
GoveJ1no ,fisicamente eSliste: io vedo ill mÌini-
stro Colombo, poco fa c'erano i ministri Pie.
raccini e Tremelloni e tra poco verrà anche
il ,Presidente del Consiglio. n Governo esiste
anche giuridicamente; ma possiamo dire che
esista politicamente, nel senso di essere un
interlocutore politicamente valido nel dibat.
tito odierno sul bilancio, che, badate bene,
determina la politica economica dello Stato,
in una situazione di grandissima difficoltà?
Bilancio che dovrebbe, tra l'altro, realizzare
la politica di programmazione per il primo
anno del quinquennio programmato.

Questo Governo, lo sappiamo, 'è sorto con
l'etichetta del centro-sinistra. Quella formula
e quel programma con cui il Governo è sor-
to non sono stati da noi considerati corri~
spandenti alle esigenze di rinnovamento de-
mocratico della vita economica, politica e
sociale del nostro Paese. Ma oggi, che cosa
ci sia dietro quella etichetta, mi pare difficile,
difficilissimo da dire. Il Segretario del Parti-
to socialista italiano, uno dei più importanti
partiti della coalizione governativa, ha pub-
blicam1en1JeSCJ1ilttolin un ,3JJ1tioolosuU'« Av'an-
ti! )} di due domeniche fa che il contenuto
della politica del Governo di centro-sinistra
è andato deteriorandosi, c'è stato un elemen~
to moderato che ha sempre -continuato a pre~
valere in questo periodo. Il Vioe Presidente
del Consiglio, onorevole Nenni, ha dichiarato
che il centro-sinistra non è esistito durante
tutta la vicenda dell'elezione presidenziale.
uno dei fatti più impol'tamti deUa vilta del
nostro Paese. To dico che, se il centro-sini-
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stra non è esistito durante l'elezione presi~
denziale, è difficile capire come abbia potu~
to esistere prima, quando si preparava, per
esempio, questa elezione, ed è ancora più
difficile capire come possa esistere oggi, dopo
l'elezione presidenziale, quando sulla vita
del .Paese agiscono le conseguenze di quella
vicenda. Il IPartito socialista esige (l'abbia~
ma letto dopo la riunione della Direzione del
Partito e con l'inizio della discussione nel
Comitato centrale) una chiar:ùfÌcazione poli~
tica e non considera chiarificazione il moda
come il IPartito della Democrazia cristiana
ha creduto di risolvere i problemi che hanno
assunto tanto risalto durante la vicenda pre-
sidenziale. Insoddisfazione e perplessità so-
no espresse anche dallPartito socialdemocra~
tico e lo stesso ,Partito repubblicano alla Ca~
mera dei deputati attraverso le parole di uno
dei suoi più cospicui esponenti, l'onorevole
La Malfa, ha espresso alcune linee di politica
economica, in relazione alla crisi attuale e
specialmente al gravissimo problema del~
l'occupazione, non certo coincidenti con quel
le ufficiali del Governo. iLa stessa iDemocrazia
cristiana ritiene che la composizione del Go~
verno debba mutare: rimpasto interno con
l'aggiunta del titolare del Dicastero degli
esteri, che oggi non esiste; piccolo rimpasto,
di difficile interpretazione; rimpasto signifi-
cativo, d'interpretazione ancora più difficib,
essendo stata questa espressione usata dal-
l'onorevole Moro, per cui può sign:iJficare tut~
to o nulla; rimpasto che riproduca all'inter~
no del Governo il compromesso unitario del
Consiglio nazionale della (Democrazia cri~
stiana; crisi, come vogliamo noi e come vuole
una parte notevole dellPartito socialista ita~
liana, parte che si estende molto al di là del.
la sinistra di questo 'Partito.

.oggi dunque la validità interlocutoria di
questo Governo non ha neppure più la con~
sistenza di un'ombra, neppure la consisten~

,za di una penombra, direi. A noi quindi non
resta che considerare il bilancio per quello
ohe è e trarre dall SiUOeSaJme e daJ~lapolli,tka
eoonom:ÌJoa IOhe eSipJ:1ime,tutl1Ji i motivli che
oon£ermatno la neces<Slitàdi iUJnasvol,tla Inella
dJÌlreZiÌonedellnostro Paese per ulna rpoIhica di
rinnovamento democratico intorno alla qua~
le si manifesta sempre più un largo consen-

so nel .Paese e che suscita orientamenti sem~
pre più sign:ùfÌcativi anche all'interno dei par.
titi del centro~sinistra.

Un'altra difficoltà preliminare riguarda il
rapporto che intercorre tra questo bilancio
e la programmazione, il piano quinquennale.
Questa difficoltà, badate, non si risolve ri-
spondendo con l'argomentazione puramente
formale che il piano quinquennale, non es~
sendo stato ancora presentato al Parlamen-
to, deve essere ignorato dal 'Parlamento. 'È:
vero che noi ufficialmente non conosciamo
nulla del piano quinquennale, nulla tranne
UiI1Jaoosa eSltrematmen1Je limpO'rtan1te che la
la conosciamo anche ufficialmente perchè è
contenuta nelle dichiarazioni dei Ministri ed
anche nella relazione previsionale che è stata
presentatta lall Palrllamento, OOllosJCJilamoche
l'anno 11965,cui si riferisce il bilancio, è il
primo dei cinque anni compresi nel piano, fa
quindi parte del piano. Questa difficoltà, che
sorge dal rapporto tra bilancio del 1965 e
programma quinquennale, mi pare che potes-

'se essere tranquillamente superata, che fos-
se evitabile; bastava che il Governo mante~
nesse fede alla promessa, che aveva fatto uL
tficialmente al 'Parlamento, di presentare il
piano entro il 310giugno 1964. L'onorevole
Pieraccini, che non vedo più al banco del Go-
verno, durante il dibattito su questo bilancio
nell'altro ramo del Parlamento, ha respinto
la sollecitazione dei miei compagni deputati
a presentare il piano nei termini di impegno,
accusandoli addirittura di supenficialità, di-
cendo che la polemica sulle date non era af~
fatto costnutltJiva, Ipel1chè, ,illl tema di ,ulna
pJ1ogralmmaziione che Ipraticaiill,eliltededde dei
destl:ÌJnidellDiOS'troPaese Iper cinque anni, che
ill ,pruano fosse 'PJ1onto sei mesi Iprima o sei
mesi dopO', non H'VJ1ebbeavU!to allcUlmaimpor-
talnza.

Ebbene, l'onorevole ,Pieraccini dimentica~
va allora il particolare ~ certo tutt'altro che
trascurabile ~ che il bilancio presentato per
il ,119165 fa parte del programma e che, per
quella posticipazione di sei mesi (che secon~
do l'onorevole ,Pieraccini non aveva alcuna
importanza), dovremo discutere oggi del bi
lancio ~ come è stato discusso dall'altro

ramo del ,Parlamento ~ senza sapere in ma~
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niera approfondita il rapporto che esiste fra
bilancio e piano quinquennale.

Il ministro Colombo, quando ne abbiamo
discusso !pochi gio!1ni £a 11nCommi'ssione, ha
affeI1mato che 'il biJlainlCio è stato :mdartto te,
nendo din considerazione ,le Ilinee IdeI piano.
Ebbene, onorevole ,M1nd'st,l'o,a meno che nOIl1
s.i tJI1aJttas.sedi Hnee segrete, note 'Soltanto a
lei oallsuo gruppo di laJmioi ~ linee segrete

che ilei avesse ,mntenzione e Ila certezza di im~
porre al Governo e alrParlamento ~ mi pare

che la sua affermazione sia assolutamente
priva di fondamento. Infatti, di quali linee
di piano si tratta? 'Di ,quelle del progetto Gio~
litti, di quelle del progetto Pieraccini, di
quelle approvate dal Consiglio dei ministri,
di quelle che usciranno dall'esame deIONEL,
di quelle che, dopo tale esame, saranno ap~
provate di nuovo dal Consiglio dei ministri
(che non sappiamo neppure come sarà com~
posto), di quelle iI1lfineche saranno approva~
te ,dal Parlamento? .Di quali linee ha dunque
lei tenuto conto, nella preparazione del bi~
lancio del Tesoro? Su quale programmazio~
ne, lei si è basato?

Del resto in questi giorni abbiamo avuto
un altro notevole esempio della confusione
politica che esiste in seno al Governo e che
si riversa in modo dannoso sul lavoro del
Parlamento .È stato approvato, da parte del
Governo, il disegno di legge sul nuovo ordi~
namento deLla Cassa per ,il Mezzogior:no, che
determina in modo Isostanziale non soltanto
la strumentazione della programmazione per
una parte notevolissima della stessa, e su
uno dei suoi argomenti fondamentali (la que~
stione meridionale) ma il merito di essa, tan~
to vero che si dice di volere investire nel Mez~
zogiorno 1.7'50 miliardi nei prossimi cinque
anni. Non mi soffermerò su questa questio~
ne, sulla quale ~ credo ~ altri miei colleghi
parleranno; però mi pongo questa doman~
da: è mai possibile che tale disegno di legge
sia esaminato dal Parlamento prima del pia~
no quinquennale? Ecco il problema che
pongo.

Ci troviamo, onorevoli colleghi, a discu-
tere e a deliberare sulla politica economica
dello Stato relativamente al primo anno del
quinquennio pianificato, senza nulla sapere
della programmazione, ed in una situazione

economica che presenta elementi di gravità
estremamente preoccupanti, che si sono
inoltre accentuati in questi ultimi mesi, ri~
spetto alla situazione nota nel novembre
dell'anno scorso, quando il bilancio è stato
discusso dall'altro ramo del ,Parlamento. A
me sembra ~ e credo che questa mia opinio~
ne sia condivisa da tutto il Senato, e forse an~
che dal Governo ~ che l'elemento più gra-
ve, più preoccupante sia quello della disoc~
cupazione.

I dati forniti dal ministro Medici all'altro
ramo del Parlamento sono ancora più preoc_
cupanti e più gravi di quelli che abbiamo
conoiciuto recentemente attraverso il rap-
porto dell'ISCO al CNBL. Si tratta, come
tutti sapete, di 122.000 licenziamenti, di
687.000 sospesi; e sappiamo inoltre, da al~
cune notizie recentemente diramate dal Mi-
nislero del lavoro, che nella sola settimana
10-J7 gennaio i disoccupati sono aumentati
di 5.700 unlÌ!tà. II monte saJlaJ1iè diminuito
del IrS per cento, e se a ciò si aggiunge che
nel settore edilizio si prevede una diminu-
zione molto forte dell'attività nei prossimi
mesi, questi dati, che sono già di per s'è estre~
mamente gravi, diventano ancora più preoc-
cupanti se si considerano come sintomo di
una tendenza.

Il reddito nazionale a novembre si preve-
deva che fosse aumentato, per tutto il 1964,
soltanto del 3 per cento; gli ultimi dati prov~
visori già denunciano una percentuale pHI
bassa del 3 per cento. Si parla del 2,6 - 2,7
per cento, ma è probabile che con i dati de~
finitivi, se aggiungiamo anche i dati di di-
cembre che ancora non conosciamo, si vada
al di sotto di questa percentuale. Badate be-
ne però che in questo 2,6 per cento è com-
presa la componente della produzione agri-
cola, che è stata alta a causa di fattori non
economici, ma climatici e stagionali eccezio~
nali. L'indice della produzione industriale
complessiva era alla fine di novembre infe-
riore del 3,6 per cento rispetto a quello del-
l'agosto del 1'~63, quando è cominciata la
fase recessiva. Ma in questo indice la com~
ponente dei beni di investimento assume il
valore cospicuo di una diminuzione del 9,5
per cento. :È da tener presente che, mentre
!'indice generale della produzione industria-
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le e quello della produzione dei beni d'inve~
stimento hanno raggiunto nell'agosto del
1964 il livello più basso, !'indice della produ~
zione dei beni di consumo è rimasto al livel~
lo minimo raggiunto in agosto, che è di ~6,8
rispetto al livello massimo dell'ottobre 1963.

I consumi privati sono aumentati nel ,1964
di un tasso oscillante intorno al 3 per cento
rispetto al1i963, notevolmente al di sotto del
tasso di ILungoper,iodo (lI1!onf<aocioconfronti
quindi con gli anni buoni soltanto), che è sta~
to del 5,4 per cento; si tratta della metà ri-
spetto al tasso di lungo periodo. Gli investir-
menti, secondo i dati che ho raccolto nel~
l'ultimo rapporto dell'ISCO al CNEL, nel
1964 hanno subito una £lessione del 5 per
cento, e nel settore industriale tale £lessio-
ne in termini reali è stata del15 per cento.

Per quanto riguarda l'andamento dei prez-
zi, mentre !'indice dei prezzi all'ingrosso si
è mantenuto stagnante ed è leggermente lie-
vitato nel,1964, l'indice dei prezzi al consumo
è continuato a salire quasi con lo stesso tas~
so del 1963. Il costo della vita nei primi un-
dici mesi del 1964 è aumentato del 5,8 per
cento; direi anzi che !'indice sindacale del
costo della vita, che è quello che tiene conto
di UlIliabase più ristJ1etta di ,oonsumi e Iche
più si avvicina al costo della vita delle classi
1avoI1atI11oi,è aumentato anoora di più.

Se a questi valori dell'indice, che si riferi-
scono soltanto ai primi undici mesi dell'an-
no, noi aggiungiamo quello che si è verÌificato
nel dicembre e nel gennaio, certamente sia~
ma molto vicini alla percentuale de16,9 per
cento, che è quella relativa a tutto l'anno
1963.

,Onorevoli colleghi, anche perchè il sena-
tore Roda prima di me nel suo pregevole in-
tervento ha portato una quantità notevole
di cifre alla meditazione del Senato, io non
voglio soffermarmi più a lungo su questi
dati. Ho voluto soltanto esporne alcuni fra
i più significativi della situazione economica,
che indicano, sia con il loro valore assoluto
sia come espressione di tendenza, che ci tro-
viamo di fronte a una situazione di progres-
sivo deterioramento. ,E, se in tale situazione
consideriamo l' ocou(pazione e l'indke del co-
sto della vita, deduciamo in maniera il1Jcon~
trovertilbile 'che il peso ma;g1gore,della situa-

zione grava sulle classi lmroratrid e sui ,ceti
medi. Le cose che ho deNo :prima COStiÌ'tUlÌ.
scono una dimostrazione di questa illazione
che io fa'Ocio. Questo fatto non è costituito
soltanto dallla fredda eS(p,J1essl}onestatistica i
Icui dati ho riferito poco fa, ma è costituito
da una massa enorme di sofferenze, di do-
lori, di saodfici ,che si aggiunge al fardello
già tanto pesante che opprime i lavoratori
italiani. Ed è questo ohe rei deve preoocu-
pare maggiormente oggi.

Di fronte a questi fatti, come è stato pos-
sibile, mi chiedo, che qualche mese fa da
parte di membri autorevoli del Governo at~
tuale si sia potuto affermare che avevamo
superato o stavamo per superare la recessio-
ne e la crisi? E queste Iconsiderazioni non
le faccio ,soltanto per ,~pi'rito polemico, ma
hanno un sign:i!ficato politico molto impor~
tante, che fra poco cercherò di sottolineare.
L'onorevole Presidente del Consiglio, fin dal
19 novembre dell'anno scorso, diceva a Ta~
ranto: «Si può dire che siamo sul punto di
superare, abbiamo probabilmente già supe~
rata il momento più difficile della nostra
esperienza economica in crisi ». L'onorevole
Pieraccini il6 novembre scorso alla Camera,
con maggiore cautela, affermava in realtà
la stessa <oosa: «Oi ,trov,Lamo ancoma ,im:lUna
fase difficile della nostra vita economica poi~
chè la congiuntura negativa non è ancora su-
perata, anche se si ha !'impressione che sia-
mo giunti vicini al cosiddetto punto di svol-
ta inferiore, cioè all'inversione della ten-
denza ».

Lei, onorevole Colombo, nella seduta del
4 dicembre alla Camera, difendendo la poli-
tica di stabilizzazione, considerava esagera~
te le preoccupazioni espresse dal mio Grup-
po per l'andamento della situazione. Ripeto
le sue stesse parole: «Gli oratori dell'oppo-
sizione, che pur hanno tentato un discorso
sul tema dell'occupazione, non hanno porta-
to dati significativi al riguardo. Anche l'ono-
revole Chiaramonte, che vi si è soffermato
particolarmente, in fondo, non ha potuto
citare che pochi dati relativi alla riduzione di
orario di lavoro a !Milano, a Torino, \Napoli
e alcuni dati relativi alla disQccupazione ef~
£ettiva ». E proseguendo nel suo discorso lei,
onorevole Colombo, ha affermato: ( Siamo
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in una situazione che ci consente di afferma-
re di aver superato la parte più difficile del-
l'avversa congiuntura ».

Queste affermazioni, sia pure depurate, di-
ciamo così, della componente di ottimismo
ufficiale che è quasi d'obbligo, di consuetu-
dine negli uomim di Governo, e anche della
componente e1ettoralistica che ci può essere
stata in quel penodo, mi pare che occorra
considerarle con estrema serietà, dato che
sono state pronunciate dagli uomini mag-
giormente responsabili della direzione della
nostra politica economica. !Ma come mai esse
possono essere in così stridente contrasto
con la realtà odierna? Io ritengo che sia ne-
cessario un breve esame di questi argomenti
perchè mi sembra che questo esame possa
aiutarci a comprendere e a giudicare con
esattezza ed ObIettIVItà la rpohtitoa econO'mi-
ca perseguita dal Governo fino ad oggi ed
illuminare i suoi indirizzi futuri. Quel giudi-
zio ottimistico ed errato era fondato sulla
constatazione di alcuni fenomeni che si sta-
vano ver1ficando, relativamente ad alcuni ele-
menti della situazione considerati dal Go-
verno come base di tutta la politica congiun-
turale. Mi spiego meglio: voglio dire che
molti elementi fondamentali considerati dal
Governo come determinanti le cosiddette
difficoltà congiunturali e su cui esso fondava
l'analIsi ,della sILuazione economica, 'stavano
tlm:sformalDidosli,e qualcuno addil1i,uura lin.
vertendosi. IPer lo squìlibrio della bilancia
dei pagamenti si era manifestata una rapi-
dissima inversione e siamo passati dai 778
miliardi di disavanzo del 1963 ai 450 miliar-
di di avanzo del,19164. ,Per quanto riguarda
la mancanza di liquidità nel sistema ban-
cario, il capitale finanziario che scarseggiava
sul mercato diventava abbondante, come di-
mostra il rapporto fra impieghi e depositi,
che alla lfine del1963 aveva raggiunto 1'80 per
cento e nel novembre del 19164 il 74,5 per
cento, e come ha dimostrato, d'altra parte,
la facilità con cui è stato possibile collocare
le emissioni O'l1bHgazionarie. In dodici mesi
i depositi sono aumentati di 1.467 milia:rdi,
in percentuale del 9,7 per cento; gli impieghi
di265 miliardi, in percentuale del 2,2 per
cento.

Altro elemento: 1'Iaumento deiIla spesa
pubblica, che costituisce uno degli argomen-

ti particolarmente cari all'onorevole Colom-
bo, il quale nel considerare l'aumento della
spesa pubblica come determinante la crisi
economica, è bene accompagnato: tutta la
destra è d'accordo con lui. Ebbene, anche
qui si è dimostrato che l'aumento della spe-
sa pubblica in sostanza c'era stato nel passa-
to, ed è stato seguito, sia per quanto riguar-
da gli investimenti in opere pubbliche, sia
per quanto riguarda le partecipazioni stata-
li, da una drastica riduzione, anche per
quanto riguarda la stretta dei bilanci degli
enti locali e, direi, nella stessa gestione del
bilancio dello Stato del 1963.

Altro elemento su cui si fondava l'analisi
della situazione era il cosiddetto impetuoso
aumento della domanda globale. I pochi dati
che ho esposto poc'anzi, all'inizio del mio
intervento, dimostrano che siamo di fronte
ad una attenuazione dell'aumento della do-
manda globale e, in alcuni comparti, addi-
rittura a una inv,ersione di questo fenomeno.

Altro argomento, che sarà approfondito
più avanti, è l'altrettanto impetuoso aumen-
to dei salari. Oggi invece siamo a una dimi-
nuzione del15 per cento del monte salari,
per il solo effetto dei licenziamenti e delle
riduzioni degli orari di lavoro. E ci trovia-
mo di fronte, oioè che è ,più ,importante, a:]
cambiamento di segno dello s!dttamenlÌo sa-
larilale: oggi i sallarii illinlimi oontratltuaJ,i so-
nO' sUJperlioni ali salar1i di fatto.

.
,In queste affermazioni ottimistiche degU

uomini di Governo più responsabili, circa il
superamento del punto più basso della con-
giuntura, c'era però una logica. Se quelle
che ho ora enunciate fossero state le vere
cause della depressione, una volta modifica-
te, trasformate, attenuate, invertite queste,
eravamo giunti al punto più basso dell'inver_
sione del ciclo. Ma era sbagUata l'anaUsi
di partenza e le conclusioni dovevano essere
quindi contraddette dalla realtà dei fatti.

Badate bene, questi che io chiamo errori
per comodità di ragionamento, in realtà non
sono errori nel significato corrente che si
dà a questa parola; si tratta di considerazio_
ni corrispondenti a una volontà poUtica, sia
pure risultante da varie componenti, non
tutte convergenti verso lo stesso fine. Io so-
no del parere che nell'azione di Governo sia
vaUda la teoria dell'errore di Benedetto Cro-
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ce: si sbaglia perchè c'è la volontà di sba~
gliare.

Occorre quindi ora domandarci perchè
quell'analisi era sbagliata e peDchè il Gover~
no ha perseguito una politica economica
fondata su una analisi sbagliata, politica eco~
nomica che oggi dimostra il suo fallimento.
La ragione di fondo, secondo me, è una ra~
gione di classe; le linee di azione concreta
di una politica economica, che si collegano
dialetticamente, che dialetticamente sono
tutt'uno con l'analisi della situazione in cui
debbono operare, non sono fuori, non sono
astratte dalLe forze politiche e sociali, dagli
in~teressi di classe, dalle lotte politiche che
costituiscono la realtà del nostro Paese. ;Per
risolvere la crisi, verso cui ci avviavamo an~
che nel periodo del boom, occorreva modi~
:ficare i rapporti di forze esistenti tra i gran~
di gruppi del potere economico e le grandi
masse dei lavoratori e dei ceti medi produt~
tivi, a favore di questi ultimi. Occorreva spo~
stare l'asse del potere economico e politico
dai grandi gruppi capitalistici alle grandi
masse produttive; occorreva che l'accumu~
lazione e gli investimenti non fossero diretti
e dominati da questi grandi gruppi, ma che
le decisioni fossero spostate sempre più sot~
to il dominio del potere pubblico, anch'esso
però sempre più sottratto all'influenza di
quei gruppi e reso quindi sempre più demo~
cratico.

Occorreva avviarci verso quelle riforme di
struttura di cui nel progetto di piano iPie~
raccini sono enunciati, mi pare, soltanto i
titoli; riforme che non sono concepibili co~
me qualche cosa che venga calato dall'alto
nella I1èaltà del Paese, ma che sono indirizzi
di lotta politica che si realizzano insieme e
nella misura in cui nel Paese si allarga la
democrazia in forme più moderne di artico-
lazione.

,com'è possibile, non dico realizzaI1e, ma
anche soltanto concepire un piano economi~
co di sviluppo che incida nel potere dei gran~
di gruppi monopolistici, se i sindacati ven~
gono soltanto interrogati per sapere se vo~
gliono o no rinunciare alla loro autonomia
e limitare la lotta rivendicativa nei confini
dell'attività media del sistema, il cui svilup~
po resta dominato dalla logica del massimo

profitto aziendale? Come è possibile risolve~
re i problemi dello sviluppo urbanistico
senza che i Comuni abbiano il potere di
stroncare gli interessi collegati con la rendita
parassitaria della speculazione sulle aree fab~
bricabili? Come è possibile mandare avanti
la programmazione territoriale ed economica
nel nostro Paese senza l'istituzione dell'ente
Regione? Come indirizzare in senso antimo~
nopolistico l'azione degli enti economici e
produttivi a caratteI1e pubblico, le partecipa~
zioni statali e gli altri, senza che si crei un
rapporto diverso, nuovo fra questi enti, il Go~
verno, il ,Parlamento e gli enti del potere loca~
le? Questi interrogativi potrebbero conti~
nuare.

La lotta per lo sviluppo economico e so~
ciale è lotta per lo sviluppo della democra~
zia. Mi pare che questa sia la questione es~
senziale che oggi investe la realtà ed il futuro
della vita del nostro ,Paese. La crisi del Go~
verno di centro~sinistra, il travaglio all'in~
temo dei partiti che lo compongono, la crisi
stessa della Democrazia cristiana, su cui il
Consiglio nazionale ha disteso per ora il
velo di un effimero compromesso unitario,
sono espressioni della necessità che ha il no~
stro Paese di un più 3J1TI[Jioe nuovo resrpko
demòcratico. La politica economica, che non
ha potuto impedire l'aggravarsi della crisi,
era sbagliata, dunque, perchè non si fondava,
nè per quanto riguarda la sua impostazione
analitica, nè per quanto riguarda la sua azio~
ne pratica, sulla viva realtà, sull'esigenza del~
lo sviluppo democratico della vita econo~
mica, politica e sociale del nostro Paese ed è
stata diretta in definitiva a secondare e di~
fendere il meccanismo di sviluppo domina~
to dai gruppi di potere.

Infatti, nella seconda metà del ,1962, con
l'iniezione arti,ficiale di liquidità, si è prov~
veduto a secondare un processo di espansio~
ne che cominciava già a scricchiolare a cau~
sa delle contraddizioni e delle distorsioni
insite nella sua 'stessa natura, e cioè: arre~
tratezza dell'agricoltura, concentrazione e
congestione in una sola zona del Paese del~
l'attività industriale, scarso sviluppo della
produttività rispetto ai ,Paesi economicamen~
te avanzati, eccetera. A cominciare poi dal
maggio 1963 si è avuta la cosiddetta politica
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di 6<tabi!Hzzazianle ohe sii iCa[)joretava nei se~
guentri [)I1arvvedim.ent.i :r:estrlizlia[]e del oredi~
t.o lalla ipÌiocola .e media rindustni:a, J:'esltr'iziÌone
della spesa pubbLilOa, presiSi:Ì!Oil1liper l1Ìmiltare i
consumi e ci.redditi dei Ila'vorator:i, lalUmeil1.ta
deill'IGE, res,iSitene.:a alle giusterliv.endicazia-
ni de:mli SitataM e dei pensionatri, rpresslioil1lÌsui
sindacatiÌ per ,la p.oihtiica dei reddilti, agevola~
z,ionlÌ fiscarlii per f,avoI'ire IiI iCostlÌitUJi!f'sridei pra~
fitti, abohzilOne d:d1a oedolare, fiscahzzlaz'l.o~
ne degU oner,i prervdJdenziallÌ, a:g,evolaziail11Ìtni~
brUJtarli'eper la flUslial11eddle sooietà eccetera.

Accanta a questi pravvedimenti, debba ri~
canascere l'esistenza di qualche pravvedi-
menta di scarsa a di nessuna efficacia, che
consentisse ai dirigenti del ,Partita sacialista
italIana di resistere alla crescente pr,essiane
interna versa la rattura del centra~sinistra:
impasta sui fabbricati di lussa, aumenta di
aikune al1iquote dell,l'<irnrpos.tadIrei1ta, arumen~
ta dell'IGE su alcuni articali di lussa.

Questa periada, che va satta il name di sta-
bilizzaziane manetaria, viene cansiderata
carne merita e vanta dell'indirizzo prapugna~
ta ~ nan c'è nessuna intenziane .offensiva ~

da,l tandem MilniSitro d~li,esoro-Gavernatore
della 'Banca d'Italia. L' anarevale Calamba
ha respinta alla Camera e anche nella discus-
siane che abbiama avuta in Cammissiane la
critica che nai abbiama massa circa la sa-
pravvalutaziane, che si è manifestata in tutta
la palitica casidetta cangiunturale, del fena-
mena manetaria e creditizia. la creda che
nan saltanta sapravvalutaziane ci sia stata,
ma che essa sia da cansiderare carne neces~
saria nella lagica della palitica dell' anare~
vale Calamba e del Gavernatare della Ban-
ca d'Italia, specialmente dapa il fallimenta
del tentativa di aggiagare i sindacati alla pa-
litica dei redditi. In realtà questa lagica pa~
litka ,in quel momenlto r:iJfiutava a prlOrì lIe
r1Ìfomne di strut:tura !Che ,lÌimiiassera .ill iPo~
tere d'iniziatirva dei grandi gruppi sul pra~
cessa ecanamica. Dapa il tentatÌ<va fallita
della palitica dei redditi nei confranti dei
sinda:cati, l'unica arma efficace che restava
nelle mani del GarveJ:'na, nel tentativa di di.
sinceppare il meccanismasenzariformarla,
era la manavra manetaria e creditizia. La
restriziane della spesa pubblica, la palitÌiCa
diÌ geSitlione del hi,lando, la ,restriiz,ion,e ere.

dItlzia, l'inutile prestita americana, la Istes~
sa palItica fiscale che poca !fa ha ,canside~
l:1ato, st3[)Jl1a IÌn queSita quadDo. Occorreva

però ~ e questa è un punta fandamenta~
le ~ al Ga'Verna riferire questa !paliti:ca
ad un mativo che nan fasse immediata~
mente ripudiabile da tutte le farze palitiche
che lo campongana e dall'apiniane pubblica
nazianale. Questa mativo si è cancretata
nella slogan della necessità della stabilizza-
ziane manetaria. E a me sembra, anarevale
Ministra, di pater cagliere un esempia di
sapravvalutaziane, dmei finanche idealagica,
dei fenamena manetaria, in alcuni passi del
discarsa da lei pranunziata alla Camera il
4 dIcembre. Mi :nferisca a questi passi: lei
dapprima dichiara che {{ nel mamento par~
ticalarmente delicata che il Paese ha attra~
versata è stata preminente, e nan poteva nan
essere casì, !'interesse della stabilità della
lira », e prasegue: {{Senza stabilità di pate~
re di acquista della lira .ogni calcala ecana-
mica è impossibile ed .ogni previsiane è af~
fidata al casa ». .Dica tra parentesi che questa
è una casa inesatta perchè è passibilissima
fare previsiani ecanamiche in regime, per
esempia, di inflaziane cantrallata. Pai lei ag~
giunge: {{ Nan bisagna dimenticare che, di
frante ad una moneta interessata da un pra-
cessa di svalutaziane, salari, stipendi, redditi
fissi rischiana di perdere il lara valare ef~
fettiva, determinanda gravissime difficaltà
per la maggiar parte dei cittadini che anche
in Italia vive di salari, stipendi, redditi fissi ».
E ancara più altre; {{Evitare che la lira per~
desse valare e can essa il patere di acquista
di miliani di italiani che vivana di salari
e stipendi è la castante direttiva dell'aziane
intrapresa dal Governa lfin dal luglia del

19163».

Queste sano le sue dichiaraziani. Ebbene,

anarevale Ministra, lei can questa ragiana-

;menta stabilisce a prìorì un l'apparta auta~
matico ed esclusiva tra la svalutaziane della
lira e la diminuziane del patere di acquista

di chi vive di salari e di stipendi, e ciò pre~
scindenda dalla cansideraziane che il patere
,.di acquista dei lavaratari è legata al livello

dell' .occupazione, al livella delle retribuziani
anche manetarie e, soprattutta, ai l'apparti
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che esistono tra i fenomeni monetari e !'in~
sieme dei fenomeni economici.

Naturalmente, ,]n questo momento, 110non
sto qui a difendere l'inflazione: mi pare che
non sia neppurle il caso di precisarlo, anche
perchè poco fa ho rimproverato proprio al
Governo e all'autorità monetaria di avere
alimentato !'inflazione con iniezioni di liqui~
dità artmciale nel secondo semestre del 19162.

n Ministro del tesoro dichiara che, per po~
ter difendere il potere di acquisto dei lavo~
ratori, è necessario difendere la stabilità mo~
netaria. Ma questa affermazione, apparente~
mente vera, è in realtà falsa se non viene
completata specificando il modo in cui viene
difesa la stabilità. Infatti, se per difendere la
stabilità si impiega una politica deflazioni~
stica che riduce l'occupazione e i salari, è
evidente che la difesa della stabilità così
conseguita ha l'effetto di ridurre, e non di
difendere, il potere di acquisto dei lavorato~
ri. E questo è appunto ciò che è avvenuto
nel nostro ,Paese. ,Però al Ministro non è
sfuggito il difetto della sua impostazione, e
per difendere il mito della stabilità ad ogni
costo è costretto, mi scusi, a ricorrere ad
una bugia.

Cosa ha detto lei alla Camera, onorevole
Ministro? ({ Non può dirsi che la politica di
stabilizzazione perseguita inizialmente con
misure prevalentemente di natura monetaria
e creditizia abbia provocato un grave effetto
sul livello di occupazione ». Ebbene, i dati
forniti alla Camera dal ministro Medici, e
quelli più recenti che avremo, dimostrano
appunto che si tratta di una bugia. A questo
punto occorre chiedersi se quelle misure di
natura monetaria e creditizia abbiano al~
meno conseguito lo scopo della stabilità. Si
dice: la lira è forte, la lira ha resistito, ha
avuto anche il riconoscimento dell'Oscar del
« Financial Times ». A me sembra che, per
ben comprendere il significato di queste cose
e anche i limiti di questo ({ capolavoro » pre-
miato, sia necessario approfondire che cosa
vuoI dire: ({ la lira ha resistito ». C'è un pri-
mo aspetto di questa resistenza, ed è che la
lira non si è svalutata rispetto alle altre va-
lute straniere. Ciò è dovuto al nuovo mira-
colo italiano della bilancia dei pagamenti,
avvenuto dopo la cessazione del primo mi-

racolo italiano (andiamo semprle avanti per
miracoli), quello economico. rSe l'appellativo
di miracolo applicato alla bilancia dei paga~
menti significa che la precipitosa inversione
non era attesa da nessuno, e men che meno
dal Governo e dalle autorità monetarie, so-
no d'accordo che bisogna usare la parola
miracolo. Al fatto che la precipitosa inversio-
ne non fosse attesa nè dal Governo nè dalle
autorità monetarie, abbiamo una testimo~
nianza precisa scritta. Nel capitolo del pro~
getto del piano Giolitti dedicato alla bilan-
cia dei pagamenti sta scritto: «Nel modello
di sviluppo si è fissato l'obiettivo di una eli~
minazione del deficit dei nostri conti con
l'estero prima dello scadere del quinquennio.
Si è anche previsto come l'attuale situazione
induca a ritenere che la bilancia dei paga~
menti resterà derfi:citaria ancora per qualohe
tempo ». Poi si aggiunge: ({Il progetto di
programma accoglie l'ipotesi formulata dal-
l'Istituto di emissione », cioè la Banca d'Ita~
lia, « di realizzaI1e il pareggio del disavanzo
delle partite correnti entro il 19167» (voi sa~
pete che le partite correnti sono quelle che
hanno maggiore importanza economica nel~
la bilancia dei pagamenti; quindi il pareggio
delle partite correnti era previsto dall'Isti-
tuto di emissione entro il 1967) «quando
verranno in scadenza le prime forti aliquote
del rimborso dei prestiti in precedenza con-
tratti, e di realizzare negli ultimi due anni
del quinquennio eccedenze attive tali da
compensare i saldi passivi dei primi anni ».
Badate bene che questo era scritto nel giu~
gno del 1'964. Ora alla fine del giugno ,1964,
secondo i dati del rapporto ISCO, che ho
prima citato (e sono dati depurati della sta~
gionalità), le partite correnti, che il Gover~
natore della Banca d'Italia prevedeva fos-
:;ero pareggiate nel 1967, quando il Gover~
natore della Banca d'Italia formulava que-
sta ipotesi, presentavano un saggio attivo di
35,3 milioni. Si tratta evidentemente di un
~iracolo, altrimenti non potremmo certo
congratularci con l'Istituto di emissione che
prevedeva, proprio nei giorni in cui si realiz~
zava il saldo, che questo saldo si avverasse
30 mesi dopo il momento in cui avveniva in
realtà.
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110 debbo essere molto franco e sincero.
Non credo giusto imputare di imprevidenza
!'Istituto di emissione da questo punto di vi~
sta. \La previsione, secondo me, circa l'equi~
librio della parte corrente della bilancia dei
pagamenti era economicamente corretta;
l'imprevidenza semmai si può considerare
soltanto nel fatto di non aver saputo cogliere
gli effetti di una politica economica in atto
che avrebbero avuto questo risultato distor~
to nella bilancia dei pagamenti, i quali ef~
fetti creano serie, molto serie preoccupazio~
ni anche in akuni colleghi dell' onorevole
Colombo, anche, per esempio, nel Ministro
del bilancio, onO'vevole Pieraocini. Infatti,
nel progetto di bilancio quinquennale J>ie~
raccini, pur tenendo conto (perchè non è che
l'onorevole Pieraccini ignorasse, quando for~
mulava il progetto, <chela bilancia dei paga~
menti aveva raggiunto il pareggio, special~
mente delle partite correnti, che sono quelle
che consideriamo con maggiol1e attenzione)
del risultato raggiunto nel 1964, si prevede
(non so se quelle previsioni siano state man~
tenute nel progetto definitivo approvato) un
disavanzo delle partite correnti di 310 mi~
liardi nel li965 e di i170 miliardi nel 1966 ed
il raggiungimento del pareggio soltanto nel
w'67; la stessa ipotesi, cioè formulata dal
Governatore della Banca d'Italia. Può sem~
brare strano, ma strano non è se si pensa
che l'attuale avanzo delle partite correnti è
frutto, da un lato, della diminuzione delle
importazioni non soltanto dei beni di consu~
ma ma anche dei beni di investimento, e
quindi in connessione con l'indebolimento
dell'attività produttiva, e, dall'altro, del~
l'aumento deIJe esportazioni a prezzi non re-
munerativi. Si è discusso molto su questo,
ma credo che ci sia un dato che tagli la te-
sta al toro. C'è stato questo aumento delle
esportazioni a prezzi non remunerativi mal~
grado ci sia stato un aumento dei prezzi nei
mercati stranieri. Quindi la depressione del
mercato interno ha agito direttamente nelle
importazioni ed indirettamente nelle espor-
tazioni, costringendo alla ricerca di sbocchi
nei mercati esteri, anche a prezzi non remu~
nerativi. Ciò è dimostrato ,dal fatto ohe, fra
il 1963 e il 1964. sono aumentati di molto i
prezzi all'importazione, e invece sono aumen-

tati solo di molto !poco i prezzi all'esporta-
zione. Darò qualche esempio.

Per i beni finali di investimento l'aumento
dei prezzi all'importazione è stato dell'U,3
per ,cento, mentre l'aumento all'es!portazione
è stato solo de16,18per cento. iPer i beni finali
di consumo non alimentari lo scarto è an-
cora piÙ grande: l'aumento dei prezzi alla
importazione è stato del 12,9 per cento e
l'aumento all'esportazione del 3,8 per cento.

La stabilità della lira quindi, rispetto alle
altre valute, è stata mantenuta a questo
prezzo.

'II secondo aspetto della stabilizzazione
monetaria è quello che si riferisce al man-
tenimento del potere d'acquisto della lira
all'interno. Abbiamo già visto prima che
l'aumento dei pnezzi al consumo e il costo
della vita hanno proceduto con lo stesso
ritmo nel W63~64; e per i consumatori ita~
liani, specialmente per la classe lavoratrice
italiana, non si può parlare di stabilità. La
lira non è forte, non è stabile, infatti; con-
tinua ad essere deprezzata con lo stesso rit-
mo del 1963.

Il periodo della vostra !politi'ca economica
cosiddetta di stabilizzazione si conclude
quindi con un fallimento, in una situazione
economica di avanzata recessione: drastica
riduzione del reddito nazionale, depressione
del mercato interno, abbassamento dellivel~
]0 dell'occupazione, stagnazione della pro~
duzione industriale, depressione degli inve-
stimenti, aumento (anche questo è un sin~
tomo importante) della liquidità bancaria,
dovuta a stagnazione degli impieghi e ad au~
mento dei depositi, due fenomeni che, quan~
do si verÌificano contemporaneamente, ~

come è universalmente riconosciuto dalla
dottrina economica ~ sono il sintomo clas-
sico dell'approssimarsi delle grandi crisi.

Avesse avuto almeno, tutto questo, per
contropartita la stabilità della moneta! !Ma
abbiamo visto che la moneta continua a sva~
lutarsi e che, per quanto riguarda la bilan~
cia dei pagamenti, questa stabilità è fon~
data su un equilibrio economicamente in-
sostenibile, che è ripudiato anche dallo stes-
so schema di piano quinquennale proposto
al Governo dal ministro del bilancio, ono~
revole Pieraccini.
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Però in questo quadro, c'è un elemento po~
sitivo, tutt'altro che trascurabile. Nel 1964
l'Italia è stato il Paese del Mercato comune
che ha avuto il più alto indice di dividendi
delle azioni industriali e di rendimento delle
obbligazioni emesse dai privati. In Italia, 11
rendimento delle azioni è stato del 4,50 per
oento, mentre per le altre Nazioni si hanno
valori più bassi, fino ad arrivare al 2 per
cento del Belgio; per le obbligazioni emesse
dai privati, l'Italia ha il 7 per cento, mentre
gli altri Paesi hanno valori più bassi, fino
a quello del 5,5 per cento del Belgio e del~
['Olanda. Ecco il dato positivo che risulta
dal confronto con gli altri ,Paesi.

Da tale confronto, considerati gli ele~
menti negativi prima elencati, e tenendo
conto del fatto che i salari italiani sono, an~
che nel 1964, i più bassi, e sono ancora di~
minuiti nella loro somma globale, rispetto
a tutti i Paesi della Comunità europea, mi
pare che risu1ti facilmente evidente a tutti,
in maniera non controvertibile, che chi sta
pagando la crisi è la classe operaia italiana,
sono i lavoratori italiani.

La politica economica, che ormai soltanto
per ironia possiamo chiamare di stabilizza-
zione, si svolge nel periodo da noi chiamato
in passato, nella nostra polemica col Gover~
no. del primo tempo; il tempo in cui avreb-
bero dovuto prevalere le misure anticongiun~
turali ed essere rinviate le riforme di strut-
tura, da realizzarsi, dopo raggiunta la sta~
bilità, nel cosiddetto secondo periodo. I ri~
su1tati ottenuti e da me esposti sommaria~
mente dimostrano pienamente la validità
della nostra opposizione a quella politica e
confermano l'alternativa da noi proposta.

Oggi però la politica economica del Gover-
no è entrata in un'a1tra fase, che presenta
insieme aspetti nuovi e vecchi residui, che
s'intrecciano in modo confuso e contraddit-
torio. Ecco quello che a me sembra il quadro
delle componenti in cui si muove questa po-
litica.

Primo: già da qualche tempo non si sen~
te più parlane molto del primo tempo, delle
misure congiunturali, e molto di più si par-
la della programmazione, anche da parte
delle autorità governative.

Secondo: si è intensilficata la fase della
cosiddetta integrazione auropea, non soltan~

to nel senso dell'esecuzione ~ non so quan~
to costituzionale ~ degli obblighi che de-
rivano dal trattato di Roma, ma anche sul
piano della penetrazione del capitale stra-
niero in Italia, di meno, molto di meno, co-
me nuovi investimenti e di più, molto di più,
come acquisto di parte di pacchetti azionari
cui corrisponde una partecipazione del ca~
pitale italiano a imprese straniere.

Terzo: la politica dei redditi, di cui quasi
non si parlava più fino a poco tempo fa, è
ritornata alla ribalta con varie modulazioni,
talvolta di valore puramente verbaLe, nei
discorsi degli uomini di Governo, ma più
brutalmente nell'atteggiamento dell'auto:rità
monetaria e degli uomini della COI1lfindu~
stria.

Quarto elemento: il Governo ha dichiarato
di voler rilanciare la politica degli investi~
menti (fra poco vedremo quali e come orien-
tati).

Quinto elemento: qualche uomo politico
appartenente alla maggioranza di centro-si-
nistra, come per esempio l'onorevole La Mal.
fa, propone di tonificare il mercato interno
rilandando, attraverso interventi dello Sta-
to, il settore edilizio, perchè giustamente
considera che è assurdo sperare in una ri~
presa degli investimenti anche da parte dei
privati se la domanda dei consumi continua
a deprimersi.

[Sesto elemento, che è estremamente im-
nortante e che è confermato anche da alcune
interviste di grandi capitani di industria che
sono state pubblicate ieri e l'altro ieri dal
« Il Corriere della Sera »: si delinea la ten-
denza, ,da parte di grandi gruppi, di pun~
tare sull'esportazione più che sul mercato
interno, mantenendo depresso il mercato del
lavoro, come dimostra l'offensiva scatenata
dalla Confindustria cont'ro i salari. Ciò <con~
sentirebbe di mantenere un livello di com~
petitività con l'estero fondato sui bassi sa~
lari e senza neppure l'impiego di grandi in~
vestimenti per l'ammodernamento degli im~
pianti, cioè consentirebbe di continuare
quella politica che si è fatta anche nel pe-
riodo del boom e che è entrata in crisi per-
chè a un certo momento ci siamo avvicinati
al pieno impiego della mano d'O/Pera e quin~
di i salari sono aumentati. Ciò eviterebbe,
secondo le intenzioni di questi signori, i pe-
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ricoli :politici ~d economici che derivnno al
sistema capitalistico in prossimità del pie~
no impiego, già sperimentati durante il pe~
riodo del boom, in un ,Paese come l'Italia
dove la classe lavoratrice possiede potenti
organizzazioni sindacali e politiche.

Settimo elemento: permangano residui di
vecchie tendenze specialmente nella politica
del bilancio diretta a camprimere la spesa
pubblica: non aumentarla più del 5 per cento
secando la norma aurea del MEC, non su~
perare quel disavanzo del 10 per cento della
spesa tatale secondo la formula del disavan~
zo fisiologico inventata da lei, onorevole
Colombo...

C O L O M B O, Ministro del tesaro.
Non è mia.

BER T O iL I. Io sarei malta felice e
calmerei certamente una mia grave lacuna
se lei potesse citarmi quali economisti di un
certo rilievo hanno affermato che c'è una
regola per cui il disavanzo non debba ape~
rare il limite dellO per centa rispetta alla
spesa totale. È questo un argomento che non
ho tempa di sviluppare, ma forse sarebbe
appartuno farla. Si tratta del 10 per centa
di disavanzo risultante nel bilancio, che, per
il modo came è formato il nostro bilancio,
non ha alcun significato economico ma ha
un significato puramente contabile. IInfatti
sarebbe facilissimo far scamparire tutto il
disavanza, se nelle entrate figurasse un pre~
stito corrispondente ai 656 miliardi del di~
savanza e non si ricarresse per coprirlo
ai buoni navennali del tesoro. Il disavanzo
scomparirebbe campletamente. Quindi que~
sta regala, che il disavanzo non debba supe~
rare il 10 per cento, non ha alcun significata
ecanomico.

Mi sembra sia questo da me descritta il
quadra in cui si muove la nuava politica eco-
nomica del Gaverna. Mi sia concesso di fare
alcune asservaziani in merita ad alcune del~
le camponenti da me delineate. A prima vj~
sta, mi pare che non possa sembrare che po~
sitiva il fatta che si parli poca di cangiun~
tura e più di programmaziane. E patrebbe
sembrare addirittura facile muavere a noi
l'sccusa di una oppasizione precancetta ad

! agni casto se aggi, dicenda il Gaverna di
aver imbaccato la strada delle rifarme can
la programmaziane, nai, in contrasta con
quella che dicevamo fino a poca tempo fa,
la richiamassimo un'altra volta ai :proiblemi
congiunturali.

Ma, onarevale ministro Calambo e cari
calleghi, nai ci muaviamo in maniera sem~
pre aderente alla situaziane reale. Certo sap-
piama bene che i problemi fandamentali del-
la nostra società e anche l'attuale situazione
di crisi ecanamica sona legati alla struttura
che va madiJficata; e noi cambattiama per
madificare questa struttura, anzi per tra-
sformarla prapria da una struttura di una
società capitalistica in quella di una società
in cui nan esista più la classe capitalistica,
in quella di una società ,socialista. Oggi pe~
rò ci troviama di frante all'attacca contro
il livello di occupaziane ed è cantro questo
attacca che accarrana assalutamente delle
misure immediate. E ci sembra che sia
da respingere il tentativo, che lei, anorevale
,Calamba, ha espressa nel discarsa alla Kan~
gresshaus di Zurigo, di rinviare, agli effetti
della programmazione e precisamente ~

usanda le sue parole ~ agli effetti di nan
breve termine le questioni idell'olool.1ipazione.
E se vuale, posso citare testualmente quella
che lei ha detta a Zuriga. Nai a!bbiama sem~
pre considerato la necessità delle misure can~
giunturali carne anticipaziane di una poli-
tica di programmazione. Ma di quale pali~
tica di programmazione? Quella che si deli-
nea nel pragressivo deteriaramenta del pro-
gramma quinquennale, che aggi si sventala
come la panacea di tutti i mali dell'econamia
italiana e che, passanda dal già insufficiente
piano Gialitti al più moderata piano Pierac-
cini, ha subìta le sfarbiciate dar atee del Go~
verna di centra~sinistTa? La difesa delliveHa
di accupazione davrebbe essere affidata alle
canseguenze future, nan di breve termine,
di unriJancio degli investimenti privati, af~
,fidati alle scelte dei grandi gruppi econami~
d, investimenti che davrebbero essere ga~
rantiti dall'ampliamento dei maI1gini del pro~
lfitta, tali da assicurare il ripristino del mec-
canisma dell'autofinanziamento. Perchè qui,
onorevoli colleghi, sta il nada della situa-
ziane italiana. Oggi, sia il silenzio del Ga~
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verno sulle misure di carattere congiuntura~
le, sia il clamore che si fa intorno alla pro~
grammazione si incentrano nel rilancio, da
parte dorotea e di tutta la destra economica,
della politica dei redditi, politica che in que-
storilancio ha SUibìto una chiarissima 'Va~
riante. Sino a po;co fa il signilficato <concreto
della politica dei redditi, direi denudata dal-
le vesti con cui si è tentato di ricoprirla spe-
cialmente da parte dei compagni socialisti,
che vedo scarsamente presenti nell'Aula, da
parte dei dirigenti del ,Partito socialista, per
pudore forse o forse con l'illusione che l'abi~
to possa fare il monaco, era questo: subor~
dina re l'autonomia del sindacato, il livello
dei salari alla produttività media del siste~
ma, determinata dal meccanismo di sviluppo
economico dominato dalla classe capitalisti-
ca. Oggi Carli, Colombo e la CODlfindustria
dicono chiaramente che la politica dei red~
diti ha lo scopo di assicurare che l'accumu-
lazione e gli investimenti passino attraverso
l'allargamento dei margini di profitto, e ciò
è stato detto in modo chiaro specialmente
dal Governatore della Banca d'Italia.

A questo punto, mi pare superfluo soffer-
marmi su certi discorsi che si fanno oggi a
proposito dell'istituto del profitto, che avreb_
be assunto il carattere di una categoria uni~
versa1e, al punto di essere riscoperto, si
dice, anche nei Paesi socialisti. Il profitto di
cui parla lei, onorevole Colombo, di cui
parlano la Confindustria ed il Governatore
della Banca d'Italia, non è il valore agg1unto
e la misura della efficienza della singola im-
presa in un sistema economico programma-
to in cui la direzione non è affidata alla
classe capitalista perchè questa non esiste.

Il profitto di cui padate voi e la Confindu-
stria...

c O il O M B O, Ministro del tesoro.
Anche voi ne parlate.

BER T O L I. ... è la parte del reddito
nazionale di cui si appropria la classe ca~
pitalista. Assi:ourare l'aooUlIllulazione e gli in~
vestimenti con l'allargamento del profitto
'signilfica abbandonare nelle mani di questa
classe e, peggio ancora, alla decisione di
gruppi potenti di essa tutta la direzione
dello sviluppo economico: ciò è il contrario
della programmazione democratica. E an-
cora peggio, perchè la programmazione in
tal caso si ridurrebbe ad una coercizione nei
(Confronti della sola classe lavoratrice.

Sappiamo bene che noi viviamo in una
società in iOui una parte del 'reddito na-
zionale deve andare ai proprietari dei mez-
zi di produzione sotto la forma di profitto
e non chiediamo certo al Governo una poli-
tica economica che abolisca il profitto in
questo senso. Vogliamo, tuttavia, che non sia
la logica del profitto a dominare la vita
economica e sociale del nostro Paese. Lot-
tiamo anzi per spostare il processo di accu-
mulazione dal settore privatistico a quello
pubblico e per rendere sempre più democra~
tico il settore pubblico. Riteniamo che oggi
questa lotta debba avere come obiettivo im-
mediato la difesa del livello di occupazione,
del livello dei salari. iE sappiamo anche che
questo obiettivo è non solo la via maestra
per condurci fuori della crisi, ma anche la
via maestra per dare l'avvio nel no!stro Pae~
'se ad un isistema economico fondato sulla
programmazione democratka.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue BER T O L I ). E sappiamo anche
che per questa lotta, intorno a questa lot~
ta, si va creando uno schieramento di for-
ze politiche sempre più vasto, anche 'Se nel
pI'ocesso di formazione di questo schiera-

mento si manifestano talvolta incertezze e
perfino contraddizioni. Il fulcro di questo
schieramento è costituito in primo luogo dal-
le lotte larghissimamente unitarie de11a clas-
se operaia, a cui mandiamo da questo ban-
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CO un saluto. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra).

Anche all'interno della maggioranza gover~
nativa, si manifestano talvolta intenzioni e
propositi ed anche timide e contraddittorie
azioni nel senso giusto. Per esempio, \l'aumen~
to dei fondi di dotazione e il programma
aggiuntivo delle Partecipazioni statali pos~
sono considerarsi un sintomo di questo tipo,
anche se noi,li consideriamo insufficienti, non
abbastanza qualificati e soprattutto immessi
in un sistema il cui ordinamento non garan~
tisoe un controllo democratico. Tanto è vero
che anche nelle industrie del settore delle
Partecipazioni statali sono stati adottati
provvedimenti di riduzione dell'orario di la~
varo.

Le proposte ddl' onorevole La Malfa, ad
esempio, per il rilando deUa domanda glo~
baIe, stanno in questo quadro.

Persino la stessa fretta ~ certo lei mi

smenti'rà, onorevole Ministro ~ con cui un
gruppo avanzato della Democrazia cristia~
na ha voluto far approvare dal Governo la
nuova legge sul Mezzogiorno, prima del pia~
no quinquennale, legge che certamente si
presta, secondo noi, a oritiohe di fondo e
che sembra dominata da uno spirito corpo~
rativo ~ non sto ad anticipare qui quaH sa~
ranno i nostri giudizi, 'certamente non posi~
tivi, anche nel voto su questa legge ~ persi~

no tale fretta, dico, mi pare che manifesti
l'ansia di voler comunque far fronte a una si~
tuazione gravissima che si prospetta per le
masse lavoratrici, specialmente nel Mezzo~
giorno; e insieme, purtroppo, questa fretta
rappresenta anche la sfiducia che ha questo
gruppo avanzato della Democrazia cristiana
circa la possibilità di realizzare in Italia una
programmazione largamente democratica,
per cui è meglio mettere le mani avanti
perchè le cose non peggiorino.

Onorevoli colleghi, sto per finire e supere~
rò soltanto di cinque minuti ,J'ora assegna~
tami. Nel quadro (prima descritto, in aui si
svolge la politica economIca goveDnativa, gli
unici elementi positivi sono appunto quelli
che si collegano con le spinte che provengo~
no dalla parte più avanzata delle forze di
sinistra, lakhe e cattohche, spinte ohe obiet-
tivamente creano anche le condizioni per

una intesa unitaria tra queste forze. Ed è
proprio per questo, tenendo conto di questo,
che noi :per questo bilancio, che dovrebbe
essere il primo del quinquennio program~
mato, proponiamo aLoune modifiche di in~
dirizzo che si muovono in direzione di que~
ste spinte positive.

Proponiamo un aumento della spesa pub~
blica, mediante lo stanziamento di somme
che debbono trovar posto nei fondi globali,
in attesa dei provvedimenti legislativi, da per~
fezionarsi con urgenza, che ne autorizzeran~
no l'impiego. L'aumento della spesa pubblica
da noi proposto è così articolato: 183 miliar~
di per interventi produttivi nel quadro del~
la programmazione; 120 mHiardi per pagare
nel 1965 la quota di ammortamento, com~
presi gli interessi, a carico dei Comuni e
delle Provincie, in relazione a mutui contratti
e da contrarre per il ripiano dei bilanci degli
anni trascorsi, fino a11964 incluso; altre spe~
se per qualche decina di miliardi per far
fronte ad esigenze di carattere sociale, spe~
se la cui opportunità 'sarà dimostrata quan~
do interverrano i miei compagni per illu~
strare gli emendamenti.

Per far fronte a queste spese noi proponia-
mo, in primo iluogo, una diminuzione di circa
SI miliardi della spesa prevista nel bilancio
della Difesa; diminuzione che si ripartisce
nei soli capitoli di spesa per armamenti,
quindi non per i servizi. E, badate bene, non
è che si riduca questa spesa, ma la si vuole
riportare nei limiti degli stanziamenti del.

l'anno passato, cioè intendiamo abolire gli
aumenti di questa spesa per quanto riguar-
da il 1965, riportandola al Hvello del 1964.
Si trat1Ja, pertanto, non di una riduzione in
senso assoluto, ma di una riduzione degli
aumenti previsti per spese di armamenti.

In secondo luogo, proponiamo un aumen-
to di circa 60 miliardi del gettito previsto
per alcune fondamentali imposte dirette (im~
posta complementare, sulle società, sulla ric~
chezza mobile). Nel proporre questo aumen-
to della previsione del gettito delle imposte
abbiamo tenuto conto della situazione re~
oessiva; se avessimo fondato le nostre pro~
poste di aumento del gettito sul fatto che
in ogni esercizio passato fra il gettito pre~
visto e quello consuntivo c'è stata una diffe~
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renza notevolissima, i nostri emendamenti
avrebbero avuto un peso ben maggior,e. Ab-
biamo inV'ece considerato l'andamento del
gettito dell'esercizio in corso, il quale rispec-
chia la situazione di recessione. Infatti, non
abbiamo proposto alcun aumento neUe pre~
visioni riguardanti le imposte indirette, il cui
gettito, specialmente negli ultimi mesi del
1964, ha subìto f,lessioni notevoli, per cui il
maggior gettito previsto per l'aumento delle
aliquote dell'IGE non si riscontra affatto.

Per quanto riguarda le imposte dirette, pur
avendo queste mantenuto nel 1964 un ritmo
abbastanza sostenuto che avrebbe, secondo
noi, permesso una previsione di gettito mag-
giore, non abbiamo fatto tale previsione, per
chè sappiamo ohe nel nostro sistema fisçale
c'è una sfasatu.m tra il gettito delle imposte
dirette e la situazione economica del Paese.
Probabilmente la situazione di recessione si
manifesterà in maniera più sentita nel 1965.

Proponiamo inoltre, che la parte rimanen-
te delle maggiori spese da noi proposte, non
coperta dalle previsioni di maggiori entrate
e di minori spese, vada ad aumentare il di-
savanzo per circa 180 miliardi, in più dei
656 circa previsti dal Governo. In base a
questa nostra proposta, il disavanzo, che se-
condo la previsione governativa è del 9 per
cento della spesa totale, salirebbe a circa 1'11
per cento.

Queste proposte saranno più particolar-
mente illustrate durante Ia discussione degli
emendamenti, ma hanno il significato di un
impegno dello Stato superiore a quello pro-
posto dal bilancio, per contrastare la reces~
sione economica. Ciò vale per i 183 miliardi
per interventi produttivi nel quadro della
programmazione; ci sembra anzi che questa
sia la maniera migliore per realizzare fin da
quest'anno la proposta, annunziata nella re-
lazione previsionale e che è contenuta anche
nel progetto di piano Pieraccini, dell'istitu-
zione di un fondo per lo sviluppo economi-
co. È evidente che la qualificazione di que-
sti interventi produttivi ha grande impor~
tanza ed avremo occasione di incontrarci e
di scontrarci, quando discuteremo sui prov-
v,edimenti relativi aM'utilizzazione del fon-
do. E mi pare, per esempio, che le proposte
contenute nell'interpellanza dell'onorevole

La Malfa, rientrino nel campo di questa di~
scussione.

Per quanto riguarda la spesa di 120 mi-
liardi per il pagamento dei servizi dei mu~
tui accesi dai Comuni e dalle Provincie per
il ripiano dei bilanci, e per la cui utiEzzazio-
ne abbiamo già presentato un disegno di leg-
ge, desidero sottolinearne sommariamente il
sign:iJficato. ,In primo luogo, questa proposta
è svolta contro la dir,ettiva assurda, ancora
in atto, deI Governo di limita~e drastica-
mente la spesa degli enti 10caH, limitazione
che ha ripercussioni enormi specialmente
nel settore dei lavori pubblici di compet'en~
za degli enti locali, e si tratta del settore
dell' edilizia, in cui la crisi dell' occupazione è
più manifesta e più grave. In secondo luogo,
la nostra proposta è diretta a sou'evare gli
enti locali dalle enormi difficohà che deri-
vano dalla necessità di ripianare i bilanci
con indebitamenti. E a me sembra che le
proposte di cui abbiamo notizia, fatte dal-
1'onorevole Colombo nell'ultima seduta del
Consiglio dei ministri, non cambiano niente.
Queste proposte si Hmitano ad agevolare i
Comuni e Ie Provincie nell'indebitamento
presso la Cassa depositi e prestiti più di
quanto non sia possibile nella situazione
attuale. In terzo luogo, la nostra proposta
può considerarsi come un avvio alla riforma
della finanza locale, di cui nessuno discono-
sce la necessità e l'urgenza.

Resta ora a veder,e se la situazione econo-
mica consenta di considerare come saggia la
proposta di aumentare il disavanzo dello
Stato di circa 180 miliardi. Esistono, se-
condo me e a detta di tutti, le condizio-
ni classiche per una politica di deficit spend-
ing: margini notevoli dell'apparato produt-
tivo inutilizzati, cr,escenti disponibilità di
mezzi finanziari esclusi dal ciclo produttivo,
una cresce1,1te quantità di forza di lavoro
disoccupata, una disponibilità notevole di
riserve valutarie, che superano queUe in-
glesi. Le riserve valutarie inglesi ammonta-
vano, alla fine del 1964, a 2.453 milioni di
dollari; quelle italiane a 3.223. Quésta riser-
va notevole di risorse consente senza peri-
coli una manovra, sia pure non di lungo
termine, nelle importazioni che permetta di
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neutralizzare la spinta inflazionistica che pO-
trebbe derivare dall'aumento. dei consumi.

C'è da aggiungere la cansideraziane nan
trascurabile che, per gli effetti moltiplicativi
della palitica del deficit spending, si avranno.
ripercussiani pasitive in tutta l'ecanamia, e
quindi anche nel gettita delle impaste più
immediatamente legate al livella generale
ecanamica, anche durante l'esercizio 1965,
per cui l'aumenta del disavanzo che prapa-
niama, di ISO' miliardi nel pl1eventivo, sarà
in part,e riassarbito dalla maggiare entrata.

Onarevali caHeghi,' !'insieme delle nastre
prapaste riguardanti il bilancia sana co.nnes-
se can la realtà della grave situazione eco.-
namica del Paese; accalgana l'esigenza imme-
diata di cambattere tl'abbassamento dei li-
velli dei salari e dell' accupazione e si mua-
vo.no nella praspettiva di una pragramma-
ziane demacratica. Esse quindi castituisca-
no un passibile terrena di discussiane per I

l'intesa di tutte le farze palitiche demacra-
tiche antimanapolistiche; nai ,le rivalgiama,
co.me è nostro davere, a tutta il Senato., ma
sallecitiama particalarmente una risposta pa~
sitiva nan saltanta dai campagni del PSIUP,
Ila cui rispasta rheniama che nan mancherà,
ma anche da vai, compagni sacialisti, e an-
che da vai colleghi della Demo.crazia cristia-
na che siete il fermento maderna del vastra
Partita e di esso castituite la parte più sen-
sibile alle ,esigenze di pragressa demacra-
tica, ecanamico., so.ciale e civile del nastro.
Paese. E nan dite che concludo il mia discor-
so can un appella frontista. A me questa pa-
rola non fa nessuna paura; so 'Però che cor-
rispo.nde ad una pasiziane palitica relativa
ad una situaziane storica che è armai supe-
rata, e la mia co.nclusione nan è neppure un
appella, ma è l'espressiane, se valete calora-
sa, di una necessità che si manifesta aggi
in Senato. nell'accassiane della discussiane
del bilancio., ma che coinvalge tutta la vita
del nastro. Paese: la necessità per le sini-
stre laiche e cattoliche di ricercare un ter-
rena d'intesa democratica per dare un con.
tenuta sempre più ricca di pragressa, di
civiltà, di libertà alla staria del nostro Pae-
se. (Vivi applausi dall'estrema sinistra. CDn~
gratulaziDni).

P RES I D E N T E. PDichè do.vremo
ora passare allo svalgimento delle interpel-
lanze e delle interragaziani al Presidente del
CDnsiglio dei ministri e Ministro ad interim
degli affari esteri, relative alla situazione nel
Vietnam, rinvio il seguita della discussione
alJa seduta pomeridiana.

Sospendo. la seduta per un quarto d'ora.

(La seduta, SDspesa alle Dre 11,45, è ripresa
alle ore 12).

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ardine del giar-
no reca la svalgimenta di due interpellanze ,e
di cinque interrogazioni relative alla situa~
ziane nel Vietnam.

Si dia lettura delle due interpellanze.

Z A N N I N I, Segretario.:

({ MENCARAGLIA, BUFALINI, BARTESAGHI, SEC-

CHIA, DE LUCA Luca, SALATI, POLANO, V ALEN~

ZIo ~ Al Presidente del CDnsiglio dei mini-

stri e Ministro. ad interim degli affari este-
ri. ~ Per cono.scere quali concrete iniziative
intenda parre in esser,e il Gaverna italiana
di fronte aUa minaccia per la pace mandiale
castituita dall'estensiane della guerra alla
Repubblica demacratica del Viet Nam da
parte degli Stati Uniti d'America, battuti sul
piana politico ,e militare dal papo.la del Viet
Nam del Sud.

Le farze demacratiche, religiase, tutti i cit~
tadini antifascisti del Viet Nam del Sud, il
papala padfica di tutto il Viet Nam, attenda.
no che i gaverni respo.nsabili fermino. la
mano. dell'aggressare e che le potenze firma-
tarie degli accardi di Ginevra, cal cansenso
e il sastegna di altri Stati, restituiscano lara,
con la pace nego.ziata, ,la sicurezza e !'indi.
pendenza per cui da tanti anni lottano., so-
stenuti dalla salidarietà demacratica di tutti
i popali» (256);

({ FERRETTI, NENCIONI, BASILE, CREMISINI,

CROLLALANZA, FIORENTINO, FRANZA, GRAY, GRI-

MALDI, LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PIN-

NA, PICARDO, PONTE, TURCHI. ~ Al Presidente
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del Consiglio dei ministri e Ministro ad in-
terim degli affari esteri. ~ Per conoscere
l'atteggiamento del Governo italiano di fron-
te agli avvenimenti del Vietnam» (258).

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
cinque interrogazioni.

Z A N N I N I, Segretario:

« Lussu, SCHIAVETTI,MILILLO, ALBARELLO.-
Al Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro ad interim degli affari esteri. ~
Sull'azione politica del Governo in seguito
all'aggressione delle forze aeree degli Stati
Uniti d'America contro il Vietnam del Nord,
che costituisce una provocazione e un'avven-
tura le quali, senza il pronto intervento dei
Paesi amanti della pace, possono portare
alla guerra, e non solo nel settore asiatico })

(661);

« BERGAMASCO, D'ANDREA. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri e Ministro ad in-
terim degli affari esteri. ~ Per conoscere il

pensiero del nostro Governo sulla grave si-
tuazione che si è determinata nel sud-est asia-
tico in seguito alle continue aggressioni del
Vietcong contro il Vietnam del Sud» (663);

« BARTESAGHI.- Al Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro ad interim degli affa-
ri esteri. ~ Per conoscere quale valutazio~
ne il Governo dia dell' estendersi di massic-
ci attacchi aerei americani anche sul territo-
rio del Laos, e della gravità che essi assu-
monO', come dimostrazione di un indirizzo
che va al di là delle stesse responsabilità
nella acutissima crisi del Sud Vietnam, per
investir,e tutta ,la penisola indocinese con
un intervento militare e politico sempre
più aggressivo ,e reazionario; per conoscere
quindi se il Governo intenda promuovere
una propria azione in appaggio della convo-
cazione della Canferenza di Ginevra, respon-
sabile degli accordi circa lo status della pe-
nisola indacinese e della situazione in quei
Paesi, quale unico arganismo internazionale
in gradO' di negoziare il ritorno deHa pace e
della sicurezza in quella zona}) (665);

«JANNUZZI. - Al Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro ad interim degli af-
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fari esteri. ~ Perchè in relaziane ai pro-
blemi della pace e della sicul'ezza interna-
zionali, obiettivi costanti della politica estera
italiana, voglia dare informazioni sugli av-
venimenti recenti ed in corso nel Vietnam
del Nord e del Sud}) (666);

« TERRACINI, V ALENZI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri e Ministro ad interim
degli affari esteri. ~ Per conoscere quali pas-
si intende campiere per rappresentare al
Governo degli Stati Uniti lo stato d'animo
di grande inquietudine della nostra pubbli-
ca opinione creatosi dinanzi all'aggravarsi
della situazione internazionale, dopo l'ag-
gressione contro il Vietnam del Nord e la
estensione dell'attacco imperialista nel Sud-
Est asiatico con le nuove incursioni aeree
americane contro il Laos, che rischiano di
far precipitare irrimediabilmente le sorti
della pace mondiale;

e per sapere quali iniziative diplomati-
che intenda adottare per far in modo che
gli Stati firmatari dell'accordo di Ginevra
del 1954 si riuniscano al più presto per tro-
vare assieme la via per dare un assetto pa-
dfico e democratico a tutto il Vietnam, li-
berandolo da ogni ingerenza militare stra-
niera» (667).

P RES I D E N T E. Comunico che è
stata successivamente presentata sullo stesso
argomento un'altra interrogazione a firma
dei senatori Battina Vittorelli, Stirati e Tal-
,loy.

Onarevale Presidente del Consiglio, inten-
de rispondere anche a questa interragazione?

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Sono d'accorda.

P RES I D E N T E. Si dia allora let..."
tura dell'interrogazione dei senatori Battino
Vittorelli, Stirati e Tolloy al President,e del
Consiglio dei ministri e Ministro ad interim
degli affari esteri.

Z A N N I N I, Segretario:

« Per sapere Se nan ritenga necessaria una
azione urgente al fine di recare un contributo
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alla cessazione del fuoco nel Vietnam e a
una soluzione politica essenziale al ristabi~
limento della pace)} (677).

P RES I D E N T E. Il senatore Sec~
chi a ha facoltà di svolgere la sua interpel~
lanza.

S E C C H I A. Signor Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio e Ministro
degli affari esteri, onorevoli colleghi, cre~
do che l'illustrazione dell'interpellanza da
noi presentata sia persino superflua in un
momento così grave per la pace del mondo
e l'indipendenza dei popoli, in un momento
in cui hannO' già avuto ripetutamente la pa~
rola i bombardieri, che hanno un modo tra~
gico e orrendo di farsi sentire da tutti.

Non vi sembri strana la presentazione
di questa interpellanza, volta a chiedere
che cosa intende fare, quali iniziative intende
prendere il nostro Governo, i,l Governo ita~
Hana, in questo momento. Anzi, se una
cosa strana e sorprendente vi è, in questa
come in altre circostanz,e analoghe a quella
di oggi, è che non sia mai il Governo, che
non sia mai il Ministro degli esteri, che non
sia mai il Presidente del Consiglio a pren~
dere l'iniziativa di venire a informare il
Parlamento sugli avvenimenti, a venire a
dire che cosa intende fare ed a venire a cer~
care ~ perchè no? ~ il canforto, l'appoggio,

il consenso ad una iniziativa da prendere
nel momento in cui chi ha a cuore ,la pace
non ha un minuto da perdere.

Io non credo che si tratti tanto in questo
momento ~ benchè an::he di questo si trat~

ti ~ di ripetere una discussione già diverse
volte fatta, di ricordare i motivi della guerra
che da anni insanguina il Vietnam. Si potreb~
bero peraltro riassumere tali motivi con po~
che parole pronunciate da due presidenti,
il Presidente degli Stati Uniti d'America, il
compianto John F. Kennedy e il Presidente
del Fronte nazionale di liberazione del Sud~
Vietnam. Quest'ultimo, l'avvocato Nguyen
Huu ThO', in un discorso del 20 lugliO' 1963,
nell'anniversario della firma di quei famosi
Accordi di Ginevra che avr,ebbero dovuto as~
sicurare al popolo del Vietnam la pace e
!'indipendenza e la possibilità di decidere

liberamente del sua avvenire, ,ebbe a dire:
«Se siamo stati costretti ad impugnare le
armi è perchè non ci restava altra scelta.
L'origine di questa guerra cruenta deve ri~
cercarsi nell'aggressione degli imperialisti
americani che si sono avvalsi delrla cricca di
Nga Dinh Diem. Per anni abbiamo chiesto
di vivere in libertà, di essere trattati come
degli esseri umani; ci hanno risposto con la
forza brutale delle armi, ma nessuna forza,
'per quanto potente, può vincere un popolo
in lotta per la sua libertà ». Forse a qualcu~
no può sembrare strano, ma gli stessi con~
cetti, seppure con parole diverse, erano già
stati espressi dieci anni prima da J ohn Ken~
nedy, allora non ancora Presidente degli Sta~
ti Uniti ma già autorevole rappresentante
del Senato americano, quando il 15 aprile
1954 dichiarava: « Io sono fermamente del~
l'opinione che nessuna quantità di armi e di
assistenza militare all'Indacina possa avere
ragione di un nemico che è ovunque e nello
stesso tempo in nessun luogo, di un "nemi~
co del popolo" che ha la simpatia e l'appog~
gio di tutto il popolo ».

Queste dichiarazioni John Kennedy le fa~
ceva prima degli accordi di Ginevra e pro~
prio a sostegno della necessità di arrivare a
degli accordi, ritenendo impossibile giunge-
re a una soluzione con le armi. E il 21 lu~
glia 1954, quando l'accordo venne raggiunto
a Ginevra, il rappresentante del Gaverno de-
gli Stati Uniti dichiarò che il suo Governa
si assumeva !'impegna di rispettare tale ac~
corda e che si sarebbe astenuto dal recarvi
offesa ricorrendo alla minaccia a all'impiego
della farza.

E il presidente Eisenhower, neUa conferen~
za stampa del 20 ,luglio, si dichiarava lieto
che l'accorda fosse stato raggiunto, pur a:f~
fermando: «L'accardo cantiene aspetti a nai
non graditi. Ma come membri leali delle Na~
zioni Unite affermiamo che gli Stati Uniti
non si servirannO' della forza per turbare
l'accordo ». Ma sappiamO' tutti che le paro-
le valano prima ancora dei missili e dei bom~
bardieri, e così quegli accordi di Ginevr~,
proprio 'perchè contenevano quegli aspetti
non graditi ai circoli dirigenti americani,
non vennero mai rispettati dal Governo degli
Stati Uniti d'America. Quegli accordi pre~
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vedevano, per esempio, il divieto della per~
manenza in quei Paesi di truppe e di per-
sonale militare straniero. «Nelle due parti
del Vietnam» ~ si dice nell'accordo ~

« non potranno essere stabilite basi militari
straniere. E affinchè lo stabilimento della
pace continua faccia progressi sufficienti ed
esistano tutte le condizioni per permettere
la libera espressione della volontà personale,
le elezioni generali avranno luogo nel luglio
1956 sotto il controllo di una commissione
nazionale di sorveglianza ». Noi sappiamo
tutti che quelle elezioni non hanno mai
avuto luogo ed il perchè lo conosciamo bene.
Se quelle elezioni fossero state fatte, se gli '

accordi di Ginevra fossero stati rispettati, da
tempo certe cricche che si sono susseguite
in questi anni nel Vietnam del Sud sareb~
bero stat,e spazzate via, ma con esse sarebbe
sparita anche una delle più importanti basi
militari degli Stati Uniti nel Sud~Est asia~
tieo.

Ma dicevo, onorevole Presidente del Con~
siglio, che oggi, prima ancora di fare la
storia delle violazioni degli accordi ,e degli
impegni internazionali e degli avvenimenti
che hanno portato all' attuale gravissima si~
tuazione, c'è un problema che domina e so~
vrasta tutti gli altri ed è quello di porre fine
al conflitto, di porre fine a questi metodi
hitleriani di rappresaglia. Tutti i giornali
indistintamente parlano a grandi titoli di
rappresaglia. C'è solo « Il Popolo» di stama~
ne che, avendo notato come questa parola
richiami immediatamente alla mente certi
metodi e cert,e stragi criminali naziste, par-
la pubblicamente di reazione americana; ma
non è sufficiente mutare 11 dizionario per
çambiare il valore e gli effetti di quei massic-
ci bombardamenti. Il problema che oggi, di-
oevo, sovrasta tutti gli altri è quello di sal-
vare la pace in Asia e in tutto il mondo.
Quando la casa brucia, la prima cosa da
fare è spegnere !'incendio, fare di tutto per
impedire il suo divampare. Oggi la pace nel
mondo è in pericolo; non ç'è chi non lo veda.
Ieri la più alta autorità della Chiesa cattoli~
ca ha rivolto un appello a tutti gli uomini
responsabili invitandoli a ristabilire le rela-
zioni sulla base del reciproco rispetto e del
leale adempimento degli accordi internazio-

nali ed a rafforzare l,e intese e le organizza-
zioni internazionali. H Governo franoese ha
proposto la riapertura della Conferenza di
Ginevra del 1954 con la partecipazione dei
cinque grandi, ritenendo che la soluzione dei
problemi relativi al Sud asiatico non potrà
mai essere ottenuta con le armi: «Solo un
accordo internazionale che escluda qualsia-
si intervento straniero, per quanto riguar~
da in particolare il Vietnam del Sud, il Viet-
nam del Nord, il Laos e la Cambogia, può
aprir,e la pace interna ed esterna in quella
sfortunata regione ».

Il Primo Ministro inglese, di fronte a que-
ste dichiarazioni del Governo francese, ha
affermato che la Gran Bretagna resta di-
sponibile per qualsiasi iniziativa di pace.
In tutto il mondo l'opinione pubblica è con-
corde che non vi è altro tempo da perdere
e che è il momento di arrivare a una tratta-
tiva, perchè se si vuole salvare la pace oc-
corre' far tacere i bombardieri e ,le bombe,
occorre porre fine alla politica di aggressio-
ne e di rappresaglia, occorre porre fine a
questi metodi nazisti, occorre dare la parola
alle trattative, occorre dare la parola ai po-
poli, occorre dare la parola ai loro rappre-
sentanti, occorre dare la parola ai Parla.
menti, occorre arrivare a degli accordi e, con
gli accordi, occorr,e rispettare il diritto di
ogni popo,lo alla libertà, all'indipendenza, a
vivere in pace.

Ancora una volta, mentre da varie parti,
dalle parti più diverse e più contrastanti, si
avanzano proposte, si chiede la convocazione
immediata di riunioni, di conferenze, di or-
ganismi internazionali, il nos1ro Governo ta-
ce. Fino a questo momento ha taciuto, atten~
de, non ha nulla da dire.

Io non voglio certo, onorevole Presidente
del Consiglio, fare colpa nè a lei nè ad al.
cuno di insensibilità, di indifferenza di fron-
te a quanto può accadere, di fronte ai
pericoli che minacciano la pace. Ritengo che
ogni uomo di Governo, ogni uomo respon-
sabile, non possa in questo momento non
essere preoccupato, non possa esimersi dal
rif,lettere; ma la sensibilità e gli stati d'ani-
mo personali non risolvono nulla se non si
agisce, se non si prendono delle iniziative.
E il nostro Governo, al solito, non agisce,
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non prende o non si associa ad alcuna inizia~
tiva, non credo per indifferenza ma, direi,
fo.rse per una sorta di fatalismo insito in chi
pensa che le case sono più grandi di noi e
che, bene o male, finiranno per aggiustarsi
da sol,e o per virtù dei grandi.

Si potrà dire che l'Italia non è firmataria
degH accordi di Ginevra del 1954, ma il no-
stro Paese vuoI fare, desidera fare e deve
fare una politica di pace. «L'Italia ripudia
la guerra come strumento di offesa alla li~
bertà degli altri popoH; !'Italia promuove
e favorisce l'organizzazione degli ordinamen-
ti atti ad assicurare la pace e la giustizia
tra le Nazio.ni »: così suona il'imperativo del-
le nostre coscienz,e, ,la volontà del popolo
italiano e così detta l'articolo 11 della nostra
Costituzione.

Ma perchè il no.stro Governo non si è im-
mediatamente pronunciato, non ha avanza-
to una proposta, non ha appoggiato subito
un'iniziativa di pace tra le diverse che sono
state accennate in questi giorni? Perchè non
ha trovato modo di dire al Governo degli
Stati Uniti che non potrà mai contare sul-

l'Italia per una politica di guerra, per quella
politica delle rappresaglie che !'Italia ha ben
provato e ben conosciuta a proprie spese e
co.ntro la quale il nostro popolo è insorto in
armi quando anche da noi non fu più pos-
sibile alcuna altra via per difendere il diritto
alla vita, alla dignità, alla ,libertà?

Non è il caso di ricordare che troppe vol-
te il nostra Paese ha dovuto pagare, e ha
duramente pagato, perchè si è trovato tra-
scinato e co.involto in avvenimenti catastro-
fici, per non aver preso in tempo le necessa-
rie iniziative, per non aver avuto una sua
palitica estera, per non avere avuto una po-
litica di indipendenza nazionale.

Non siamo un piccalo Paese, un'entità tra~
scurabile, una espressione geografica, come
si diceva un tempo.. Io vorrei in questo mo~
mento prescindere, e naturalmente vorrei
che ognuno di noi prescindesse per un mo-
mento. sola, dall'essere uomini di part,e, uo-
mini impegnati, politicamente e ideologica,.
mente, con una propria conceziane del mon-
do e una particolaJ:1e visione dei problemi in~
t,ernazionali. Vorrei fare un ragionamento
molto semplice, persino candido, ma assai
cancreta, diciamo pUI'e realista.

Non abbiamo nessuna difficoltà a ricono-
scere che gli Stati Uniti, o più precisamente
i gruppi dirigenti americani, abbiano degli
interessi molto concreti e materialmente pal-
pabili nel condurre la politica che stanno
conducendo nel Vietnam, nel Laos e altrove.
Si tratta precisamente di quegli interessi
che faoevano dire a Eisenhower, nel momen-
to stesso in cui salutava il raggiunto accor~
do di Ginevra, che vi erano in quell'accordo
aspetti al Governo americano non graditi.

Lasciando' da parte la valutazione politica
e morale di quegli interessi che negano i di~
ritti dei popoli all'indipendenza e alla li-
bertà, ritenete vai che i nostri interessi,
gli interessi del popolo italIano, dell'Italia
siano proprio identici a quelli di coloro. che
governano gli Stati Uniti d'America, per cui,
per il solo fatto di far parte dell'alleanza
Atlantica ~ un'alleanza peraltro in crisi e a
tocchi, come diceva la buon'anima ~ per il
solo fatto di accettare la leadership ameri~
cana, il nostro Gov,erno non abbia mai nulla
da dire, neppure nel momento in cui il no-
stro Paese potrebbe esser trascinato in un
catastrofico conflitto? Io spero che nessuno
ci verrà a sostenere che il teatro vietnamita
è enormemente lontano dall'Italia, che lag-
giù il nostro iPaese ha scarsi, scarsissimi inte-
ressi diretti. Tutti noi siamo direttamente in_
teJ:1essati al mantenimento della pace in ogni
parte del mondo e a che siano rispettati i di.
ritti di libertà e di indipendenza dei popoli,
perchè, ovunque questi diritti vengano violati
e calpestati, la paoe è in pericolo.

So che c'è invece chi preferisce discutere
su chi ha sparato il primo colpo, sia pure
per difendere la propria vita e la propria
esistenza. C'è forse qualcuno che ancora oggi
sostiene teorie da noi ben sperimentate al-
l'epoca della strage delle Ardeatine e di Mar-
zabotto, .la teoria che, se si riceve un colpo,
occorre restituirne dieci, se si ricevo.no tren-
ta colpi, occorre restituirne trecento. Que-
ste sono teorie che non portano nè alla coe-
sistenza, nè a trattative, nè alla pace: porta-
no direttamente e rapidamente alla guerra.

Can la massima semplicità, come 'se si trat-
tasse della cosa più naturale di questo mon-
do, il Vice segretario di Stato per gli affari
dell'Estremo Oriente degli Stati Uniti. ha
dichiarato l'altro ieri, dopo una relazione te-
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nuta a porte chiuse, che Ie azioni di rappre~
saglia sono terminate. Sono terminate per
lui, ma per gli altri? Questa assurda e bri~
gantesca pretesa di punire ,la Repubblica
democratica del Vietnam del nord per i suc~
cessi dei partigiani del Vietnam del sud, ri~
vela in pieno. la volontà del Governo e dei
gruppi imperialisti americani di affermare,
con la strapotenza delle armi atomiche e con~
venzinnali, il ,loro predominio sul mondo,
di conservare cioè ad ogni costo quello che
viene chiamato l'attuale equilibrio., 110sta~
tus qua, per cui i popoli che non hanno la
loro indipendenza dovrebbero essere con-
dannati per sempre alla servitù e alla ver-
gogna. Non si salva la pace se nello stesso
tempo non si assicura ad ngni pnpolo il di-
ritto alla propria indipendenza. Il sistema
coloniale è stato battuto, è crollato sotto il
peso dei suni delitti, è stato spezzato dallo
slancio dei popoli verso !'indipendenza e la
libertà, e nessuno può illudersi di rimette-
re in piedi quel sistema in altre forme.

Gli Stati Uniti non si sono preoccupati di
princìpi giuridici e morali, non si sono preoc-
cupati quando si trattò di riconnscere Ila
Cina popolare, un grande Paese di settecento
milioni di abitanti, che è impossibile ignora-
re, fingere di non vedere, quasi fosse suffi~
ciente chiudere gli occhi perchè non esista.
Ma essa esiste. Per gli Stati Uniti, Formosa
è divenuta la Cina, mentre in realtà non è
altro che una grande portaerei degli Stati
Uniti d'America.

Gli Stati Uniti d'America sognano., e dalla
fine della guerra hanno mirato sempre ad
un obiettivo che io chiamerei fnlIe; folle per~
chè è di impossibile realizzazione oggi, dopo
,le pazzie di Hitler e soci, dopo che il domi~
nio cnloniale è andato in frantumi, dopo che
centinaia di milioni di uomini si snno libe~
rati dalla schiavitù. Ed è nel tentativo di rea-
lizzare un sogno impossibile che non hanno
esitato a calpestare qualsiasi diritto delle
genti, hanno creduto di poter trattaJ:1e i po~
poli della Cina, della Cnrea, del Laos, deHa
Cambogia e del Vietnam, dell'Africa e del~
l'America latina, con le bombe ed i bombar~
dieri, come se bastassero le forze aevee e na~
vali a risolvere i problemi e ad assicurare
la pace nel mondo.

12 FEBBRAIO 1965

Noi abbiamo sempre, da anni, criticato ,le
posizioni apparentemente di riserbo, appa-
rentemente di astensinnismo, del Governo
del nostro. Paese nei confronti di tutta la po~
litica svolta dai Gruppi dirigenti degli Stati
Uniti d'America in Asia; ma non solo di
astensionismo o di riserbo si è trattato: in
pratica si è trattato della politica del lasciar
fare, del « chi tace acconsente ». Acconsente
a tutta la politica svolta dagli Stati Uniti di
America in Asia, in Africa, nell'America la-
tina, e speciallmente al disegno, negli ultimi
anni divenuto palese, dell'imperialismo ame~
ricano, di voler estendere la guerra dal Viet~
nam del sud al Vietnam del nord; propo-
sito che non ha nulla a che vedere con la
cosiddetta difesa del mondo libero e della
civiltà.

Ancora l'anno scorso., quanùo qui abbiamo
discusso in occasione di una deHe più gravi
aggressioni ai danni del Vietnam del nord,
effettuata col bombardamento da parte di
navi da guerra degli Stati Uniti d'America
nel Golfo del Tonchino, venne sottnlineato
da questa parte cnme da mesi vi fosse una
vera e propria campagna negli Stati Uniti
d'America, condotta da ambienti economici,
politici e militari, t,endente a premere forte-
mente sul Governo perchè estendesse le ope-
razioni di guerra dal Sud al territorio del
NordNietnam. Nè, purtroppo, era in corso
snltanto una campagna di stampa: già erano
state prese misure militari assai concrete. Ne
voglio citare una sola: .1'ìnvio come amba-
sciatore degli Stati Uniti nel Vietnam del
sud del generale Taylor, ben noto. per le sue
predare virtù e doti di esperto diplomatico,
essendo stato per molto tempo. Presidente
del Consiglio degli Stati maggiori militari
degli Stati Uniti; quindi l'uomo più adatto a
sviluppare quelle iniziative di distensione e
di pace per lIe quali nccorre preparare i pia~
ni di guerra!

Ma io non vogHo continuare nell'elencazio..
ne delle misure, diciamo così, militari, prese
dagli Stati Uniti d'America allora e dopo:
snno cose note a tutti, ma nel valutare le
quali so bene che difficilmente ci trover,emo
d'accordo.. Nè è questa .la sede in cui lo si
possa fare. Siamo in un ramo del Par1amen~
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to, e non in una conferenza internazionrule
di rappresentanti dei diversi Paesi.

Signor Presidente, onorevole Presidente
del Consiglio, io termino perchè ,la gravità
dell' ora non consente molte parole. Occor~
rana soprattutto dei fatti. Ciò che noi chie~
diamo a nome dei milioni di lavoratori che
qui rappresentiamo e a nome degli italiani,
di tutti gli uomini che amano e che vogliono
la pace e che hanno a cuore la ,libertà, la
vita e !'indipendenza dei popDli, è che il Go~
verno del nostro Paese si faccia interprete
di questa volontà e di questa aspirazione,
sappia dire la parola che va detta in questo
momento, sappia unirsi a tutte le iniziative,
sappia fare appello a tutte le forze tese ad
operare per la pace e sappia dire no alla
guerra, no a tutte Ie azioni di aggressione,
di rappresaglia e di brigantaggio. Sappia dire
no a tutti i piani provocatori tendenti ad
estendere il conflitto, ai piani provocatori dei
circoli militari e politici di Saigon e di Was-
hington. Noi stiamo celebrando 11ventennale
della Resistenza. Il Governo, ed anche lei,
onorevole Presidente del Consiglio, vi par-
tecipa con opere, adesioni e iniziative. Ma
queste adesioni, queste opere, queste inizia-
tive non possono limitarsi a discorsi, a ma-
nifestazioni celebrative, al ricordo, all'omag~
gio pur doveroso ai caduti. La celebrazione
degna deve esprimersi in una politica con-
creta, ed in questo caso in una politica este-
ra che sia espressione di fedeltà ag1i ideali
della Resistenza. Che cosa è stata la Resi-
stenza se non la più grande lotta sostenuta
dal nostro popolo ,e da altri popoli per por-
re fine alla politica delle guerre di aggres~
sione e di rapina, per porre fine al fascismo
ed ai metodi fascisti, per conquistare con
la pace il diritto di vivere da uomini liberi ,ed
indipendenti? Certo anche allora ci fu chi
questo diritto in nome della civ1ltà ce lo
volle negare e ce lo negò per vent'anni, ,ed
al,}'epoca della guerra di liberazione ci chia~
marono briganti: Achtung Banditen! La Re-
sistenza fu lotta per la pace contro il fasci-
smo. Che cosa è stato il fascismo? Una ma-
lattia scomparsa, un mostro antidiluviano
di tempi remoti scomparso? Perchè questo
nome ({fascismo» non lo sentiamo mai ri-
cordare dagli uomini che presiedono il no~
stro Governo? Perchè non sentiamo mai ri~

cordare che vi sono Paesi, non soltanto in
Asia ed in Africa, ma anche in Europa, che
hanno dei regimi fascisti, che hanno ancora
dei r,egimi fascisti? Credo che non lo si ri-
cordi per più di un motivo, ma uno dei
principali è che questi Paesi e i loro Governi
fanno parte della cosiddetta alleanza Atlanti-
ca, sono delle basi militari e delle fortezze di
questa al1eanza; ma sono anche dei genera-
tori di metodi, sistemi, costumi che la no-
stra Costituzione ha recisamente condanna-
to. Ed è nel dispregio di ogni accordo inter-
nazionale, è ndl'esaltazione del metodo del~
la violenza, della rappresaglia, del restituire
dieci colpi per uno, trecento per trenta, è nel
metodo del ricatto, della forza che sovrasta
ogni diritto che noi riconosciamo il fascismo.
È contro quei metodi che ha lottato il no-
stro popolo, che il nostro popolo si è unito,
che uomini di ogni corrent,e sono caduti fian-
co a fianco nella generosa speranza di una
Italia rinnovata e di una società più umana,
più progredita, più civile, in un mondo ove
fosse assicurata la pace e garantita ad ogni
popolo la sua indipendenza.

Vogliamo augurarci e sperare che lei, ono~
revole Presidente del Consiglio, sappia rassi-
curarci non soltanto con le parole, ma anche
con l'annunzio di iniziative concrete prese
dal nostro Governo, con l'annunzio che il
nostro Paese si schiera decisamente daUa
parte di tutti coloro che in questo momento
intendono operare per la salvezza della pace,
per !'inizio di un'effettiva politica di coesi~
stenza e di pace che assicuri ad ogni popolo
libertà e indipendenza, politica che non può
essere basata sull'equilibrio del terrore, sul~
la minaccia, sulla corsa agli armamenti. Biso~
gna porre fine ad una politica che fa vivere
ogni uomo, ogni donna, ogni bambino (non
sono parole mie, ma del compianto presi-
dente l{,ennedy) sotto una spada di Damocle
nucleare sospesa ad un fragilissimo filo che
può essere reciso in qualsiasi momento per
caso, per errore di calcolo o per follia. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E . Il senator,e Fer-
retti ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza.
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FER R E T T I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, la parola augusta del Pontefice si
è levata ieri, la più autorevole, ,la più degna
per unire tutti i popoli in una aspirazione
universale di pace. I popoli hanno vissuto
l'esperienza di due cont1itti che hanno semi-
nato di stragi il mondo e sanno che la pros-
sima guerra sar,ebbe portatrice di stragi an-
cora maggiori, sarebbe veramente Ila guer-
ra apocalittica che distruggerebbe l'umani-
tà. Quindi è comune l'amore alla pace.

Si tratta ora di individuare i mezzi per
salvarla, e qui è la diversità delle opinioni,
e dei metodi che si propongono.

Anzitutto la minaccia alla pace, al ,lume
degli avvenimenti, è costituita oggi dalla Ci-
na comunista. La Cina comunista è pervasa
da uno spirito imperialistico, da uno spirito
espansionistico che si è manjfestato nel>l'at-
tacco al Tibet ed all'India. Con la st,essa Rus-
sia ci sono state e ci sono divergenze fortis-
sime per questioni di frontiera. L'immensa
Cina rivendica ancora territori che sono sot~
to la bandiera sovietica. Questa infatuazione
ha trovato uno strumento agile nell'intelli-
genza di Mao Tse-Tung, che ha piazzato un
colpo maestro approfittando della presenza
del leader sovietico Kossyghin ad Hanoi.
Kossyghin ad Hanoi significava la possibilità
di drammatizzare questa volontà di guerra
della Cina, di renderla operante con un suc~
cesso sicuro. Infatti l'aggressione scatenata
contro i soldati americani: dieci morti, 100
feriti. . .

Voci dall'estrema sinistra. Vadano nel loro
Paese!

FER R E T T I . Rispettate i morti di
tutte le parti, se siete ancora uomini! Rispet~
tateli, questi soldati che hanno combattuto
per la loro bandiera e per la bandiera della
civiltà! (Interruzioni e commenti dall' estre~
ma sinistra). E lasciatemi parlare, che avete
già padato abbastanza, voi! (Ripetute inter-
ruzioni dall' estrema sinistra; replica del se-
natore Franza). Tanto, quello che devo dire
lo dirò. Se non volete ascoltarmi, andatevene!
(Commenti dall'estrema sinistra).

Quell'aggressione, quell'imboscata, dicevo,
costò la vita a cittadini americani e mise

Kossyghin di fronte a questa ahernativa: o
associarsi allo sdegno di Ho Chi Minh o cer-
care, invece, di far opera di conciHazione.
Qualora la Russia fosse rimasta sulla linea
della distensione e avesse fatto opera di con-
ciliazione, la vittoria deUa Cina sarebbe con-
sistita nella possibilità di dire al mondo c{)~
munista: noi siamo i soli interpreti della
volontà del comunismo universale, abbando-
nato dalla Russia per la politIca di distensio~
ne e di accordo con l'Occidente. Se invece la
Russia avesse reagito Ce speriamo che Iddio
ispiri i dirigenti del Cremlino a non reagire)
si sarebbe posto fine alla distensione, che
già ha toccato alti vertici e che, con l'accor-
do fra Russia e Stati Uniti, costituisce l'uni-
ca speranza, se non la cert,ezza, che qualche
anno di pace sarà ancora assicurato al
mondo.

V A L E N Z I . Ual~Ua1!

FER R E T T I . Cose ormai della storia.
E Se vogliamo guardare alle cose del passato
possiamo ricordare le fosse di Kathyn, le
stragi di Stalin, eccetera. Ma sarebbe ora di
finida, con queste accuse l'eciproche di ver-
gogne del passato! L'umanità è volta verso
l'avvenire e non guarda indietro. Pensiamo
al nostro futuro e cessiamo con queste mi~
serabili recriminazioni reciproche!

La Cina ha fornito aiuti al piccolo Paese
del Vietnam (15 milioni di abitanti, s,enza
risorse industriali) sotto tre aspetti, per sca~
tenare la guerra nel Vietnam del sud: 1) ad-
destramento dei guerriglieri; 2) forni tura di
armi; 3) guida strategica delle operazioni.

C I P O L L A. Ma là ci sono le divisioni
americane!

FER R E T T I . La Cina non è alle prime
armi in materia di preparazione beUica, ami.
ci pacifisti. Guardatelo, questo Paese sotto-
~sviluppato che (non solo per colpa degli at-
tuali governanti, beninteso, ma anche a cau~
sa delle condizioni geografiche) non ha da
sfamare i suoi cittadini, i quali vivono nella
più nera miseria, e che spende miliardi e mi-
liardi per avere la bomba atomica; guarda-
tela, questo Paese, come appare nelle foto.
grafie della vostra propaganda, con la mobi.
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!itazione generale delle sue milizie popolari!
Che bella interpretazione della Nazione ar-
mata, questa della Cina, di fronte alla quale
avrebbe fatto ridere l'Italia di Giolitti, con
i quattro ragazzini che la domenica andavano
a fare le istruzioni con i fucili scarichi. La
Nazione armata come la interpreta Mao è
fatta di folle oceaniche, acclamanti, che van-
no al passo, uomini, donne e fanciulli, tutti
armati; tutti portano le armi per aggredire il
mondo, in nome di un'ideologia che potrem-
mo rispettare ma che non possiamo rispet-
tare più quando è la bandiera per portare
,la strage fra i popoli che circondano la Cina.

Voce dall' estrema sinistra. Ma perchè t'ar-
rabbi?

FER R E T T I . Non mi arrabbio ma so-
no preoccupato, perchè tutti abbiamo figli
e nipoti e vediamo ciò che li aspetta se non
reagiamo prontamentle a questi rinnovati
imperialismi. Non hanno nome, gli imperia-
lismi: quando si vogliono soffocare i popo-
li, non conia il nome di chi vuoI farlo, non
conta l'ideologia in nome della quale si dice
di volerlo fare; è il fatto concreto che conta,
quando si vuole cambiare uno status quo
con la forza. Questo è quello che conta!

Ed allora io vi dico che la preparazione
della Cina, per turbare ,la pace nel mondo
non è soltanto di carattere militare, con la
atomica, con la mobilitazione generale della
popolazione maschile e femminile, con le
prove contro il Tibet e contro l'India; è an-
che una preparazione diplomatica. Forse non
sapete tutti certe cose, ed è per questo che
ve .le dico. Pochi giorni fa radio Pechino, in
lingua inglese oltre che neUe lingue locali,
perchè i popoli capissero bene, ha fatto sa-
pere al mondo ~ e in Via delle Botteghe
Oscure certamente avete interoettato que-
sta comunicazione e ve ne sarete anche ral-
Jegrati ~ che in Cina si è costituito un Go-
verno-ombra della Thailandia. La Cina si
prepara a turbal'e anche la paoe della Thai-
landia creando un Governo in esilio! Questo
è un fatto politico. Nè basta. Appena l'In-
donesia uscì dalle Nazioni Unite, il signor
Subandrio, il vice~apo dell'Indonesia, andò
a Pechino; e là fu proclamato che i popoli
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afro-asiatici avrebbero potuto, anzi dovuto,
crear,e una nuova organizzazione in contrap-
posizione all'ONU. Badate bene: se il mon-
do ha ancora un luogo di incontro sul pia-
no diplomatico, se ancora comunisti e occi-
dentali si possono parlare, se ancora Rus-
sia e America, ma che dico, i continenti si
raccolgono attraverso ,le loro rappresentan-
ze, in quel palazzo di vetro, se c'è ancora un
asilo per la speranza di pace, il creare un'al-
tra ONU significherebbe ristabilire un'altra
volta un dualismo nel mondo, e il dualismo
significa lotta, significa conflitto, perchè uno
dei due vuole sempre sopraffare l'altro.

Vedet,e quanto è minacciosa l'azione della
Cina! Gli Stati Uniti sono in Europa, sono
in Asia. Ma chi dice che vi sono per ragioni
imperialistiche? (Commenti dall'estrema si-
nistra). Quali interessi in quel piccolo Pae-
se di 13 milioni di abitanti può avere l'Ame-
rica? L'America si trova là perchè, se noi
lasciassimo che la Cina, attraverso Ho Chi-
Minh, attraverso il Vietcong, potesse variare
lo status qua stabilitosi a Ginevra, si mette--
l'ebbe in rivoluzione tutto l'Oriente. Pensa-
te: l'Indonesia auende il momento di sal-
tare addosso alla Malesia. E l'Inghilterra la-
burista mandò subito H suo Ministro della
guerra, laburista, con 70 navi da guerra a
fermare la minaccia indonesianae f'ece an-
che sbarcare degli uomini in Malesia. Per-
chè? Perchè si tratta di scoraggiar,e <l'aggres-
sore. Se si sa che si può fare qualcosa con-
tro il piccolo Vietnam del sud, immediata-
mente anche gli appetiti dell'Indonesia si
faranno avanti per assorbire la Malesia. E
chiaro che bisogna difendere ovunque le
frontier,e così come oggi sono costituite.

Ecco perchè noi ci sentiamo solidali con
questi americani che muoiono. Ne sono mor-
ti duecento: rispettiamoli; sono stati spesi
molti miliardi, bene spesi, diciamo noi. Come
sul 38° Parallelo difesero l'indipendenza del-
la Corea del sud, così oggi sul 17° gli ame-
ricani difendono quella del Vietnam del sud,
ma ancora più difendono l'idea che chiun-
que cerchi di turbare .l'ordine costituito dei
trattati deve essere respinto con la forza.
Repellere vim vi: è un ammonimento che
ci viene dai nostri padri e che dobbiamo te-
nel'e presente.
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Badate che al Governo degli Stati Uniti
non c'è il conservatore Goldwater; Goldwa~
ter ~ voi dite ~ era un guerrafondaio, un
esponente di interessi capitalistici. Ma John~
son è un democratico: era il vice di Ken-
nedy, l'uomo della nuova frontiera; Johnson
rappresenta l'espressione più a sinistra di
quel mondo democratico che certo non è
comunista, perchè il suo grado di progresso
sociale è tale che non può accettare il co~
munismo, che è una dottrina propria dei
Paesi poveri; in America il comunismo non
si concepisce proprio come non si concepisce
in Inghilterra e in Germania; esso è la piaga
di un Paese come il nostro o di quelli che
sono meno sviluppati del nostro. In Inghil-
terra, nell'Inghilterra intervenuta in Male~
sia, al potere ci sono i socialisti, i laburisti.
Dunque, vedete che non è una destra che si
muove, non è un movimento guerrafondaio
che si muove; è la democrazia occidentale
che si difende e, difendendo se stessa, difen~
de la pace.

Onorevole Presidente del Consiglio, conclu~
do. Noi vi parliamo come rappresentanti non
di un milione e mezzo di ,elettori, ma di
tutti gli amanti deHa pace, perchè qui !'in~
teresse è comune, qui non ci sono partiti o
almeno non ci dovrebbero essere; qui c'è
solo !'interesse di tutti di difendere la pace,
che è inseparabile perchè la pace dell'Italia
vuoI dire la pace del mondo e viceversa. Noi
vi chiediamo che, nello spirito e nella ,lette~
ra del Trattato della NATO, di questa allean~
za che fu accettata dal popolo italiano con
voti solenni del Parlamento, voi diate la vo-
stra solidadetà all' America, solidarietà che
è già stata data dan'lnghilterra laburista;
questo vi chiediamo perchè chiedendovi que~
sto noi vi proponiamo la sola arma per di-
fendere la pace. Voi, dicendovi solidali, come
ha già fatto l'Inghilterra laburista, con l'Ame~
rica, vi dichiarerete solidali con coloro che
vogliono salvare la pace. E la pace si salva
non permettendo a nessuno di superare ,le
a.1trui frontiere e di portare la guerra là do~
ve è la pace e dove si deve compiere soltanto
lo sforzo per il progresso sociale e per il
miglioramento della vita di tutti i cittadini.
(Vivi applausi dall'estrema destra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E L'onorevole Pre-
sidente del Consiglio e Ministro ad interim
degli affari esteri ha facoltà di rispondere
alle interpellanze € alle interrogazioni.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Onorevole Presidente, onorevoli se-
natori, ho l'onore di rispondere alle inter-
pellanze presentate dai senatori Mencaraglia
e altri e dai senatori Ferretti, Nencioni e
altri, alle interrogazioni presentate dai se~
natori Lussu ed altri, dai senatori Berga-
masco e D'Andrea, dal senatore Bartesaghi,
dal senatore Jannuzzi, dai senatori Terraci~
ni e Valenzi e dai senatori Battino Vittorel~
li ed altri.

La situazione che si è venuta mano a ma~
no e poi negli ultimi giorni a determinar~ nel
Sud~Est asiatico non può non destare là no-
stra attenzione e insieme viva preoccupazio~
ne. Non mi sorprende perciò che mi siano
state presentate da diverse parti politiche
così numerose richieste di precisazione, sotto
farma di interpellanze a di interragaziani.
Ma prima di rispandere ad esse, mi sia con~
sentito dire che nella valutazIOne degli even~
ti è giusto collocarsi in una posiziane respan~
sabile che, al di là di una palemica di parte,
sia atta a facilitare una esatta camprensiO'-
ne degli avvenimenti e dei grandi interessi
deUa pace e della sicurezza che vi sona le~
gati.

Varrei aggiungere che gli eventi, a quanto
è dato a noi di giudicare, sano tutt'ora in
una fase fluida e riguardano abiettivi di
stretta natura militare e nan le papolazioni.
Pensiamo che soluzioni passano essere tro-
vate alla candizione che, nel rispetto degli
accordi internazianali a sua tempo canclusi,
si rinunci al ricarso alla vialenza e si ri-
stabilisca la situaziane di tregua che tali
accardi si prapanevano e dentrO' la quale
può essere ricercata e forse travata una so-
luzione adeguata, che salvaguardi gli inte-
ressi delle popalaziani ,locali ,e l'equilibrio,
delle farze mandiali, la cui sensibile altera~
ziane castituisce di per se stessa una grave
minaccia per la pace.

Dopo i primi gravi episadi che hanno, de-
terminato atti di rappresaglia da parte ame-
ricana, destinati ciascuna a chiudersi in se
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stesso, altri se ne sono verificati nel SudNiet~
nam: ciò rischia di far continuare un circo~
lo vizioso nel quale si disperdono Le possi~
bilità di soluzioni pacifiche e si apre il ri~
schio di un aggravamento del confJitto.

Con queste premesse ho già risposto ad al~
cuni punti sollevati negli interventi del se~
natore Mencaraglia e del senatore Lussu sul~
le origini e la natura degli avvenimenti. Lo
stesso senatore Mencaraglia ed anche il se~
natore Bartesaghi fanno riferimento agli ac~
cqrdi di Ginevra. Ma il punto della questio~
ne è proprio questo: individuare da chi que~
sti accordi sono stati violati.

Essi, come è noto, ponendo fine alla guer~

l'a francese in Indocina, divisero il Vietnam
in due zone all'altezza del 17° parallelo e ciò
provocò la formazione di due Governi di
diverso regime sociale. Gli accordi che san~
civano questa divisione prE-vedevano una
successiva riunificazione dell'intero Vietnam
sulla base di libere elezioni. Ma ciò non av~
venne a causa della situazione venutasi a
determinare loca,lmente: da una parte si
sviluppò nnfluenza di P,echino sul Nord~Viet~
nam e la pressione attiva di Hanoi sul Sud~
Vietnam; dall'altra, co.me conseguenza del~
le infiltrazioni e pressioni dal Nord, il
Governo di Saigon ch.iese agli Stati Uniti una
assistenza diretta a difendere il suo terri~
torio dalle infiltrazioni degli elementi adde~
strati ed armati nel Nord ,e muniti di mate~
riale militare straniero.

Questi sono i precedenti dai quali è deri~
vata la difficile situazione odierna. Non è
quindi necessario ricercare molto lontano
le responsabilità di tale situazione. Essa non
deriva da una volontà di premeditata aggres~
sione degli Stati Uniti, vincolati a dare as~
sistenza al Vietnam del sud, ma dal ten~
tativo di rompere unilateralmente una con~
dizione di COSe che è tra le eredità della
guerra e della quale si può auspicare il su~
peramento in forma pacifica.

È certo vero che la situazione creatasi
nel Vietnam rappresenta un grave pericolo
che ci si deve sforzare di sventare. Credo di
avere indicato la strada da seguire per rag~
giungere tale risultato nella prima parte
di queste mie dichiarazioni, allorchè ho ma~
nifestato appunto l'augurio che v,enga tro~
vata, in una cessazione della violenza, la base

per la ricerca di una soluzione del problema
di fondo. È certo che anche da parte nostra
si è doverosamente attenti ad una possibile
estensione del conflitto. Dobbiamo peraltro
constatare che, mentre da parte del Gover~
no americano si è ripetutamente respinta
l'eventualità di ogni sua estensione, l'insi~
stenza dall'altra parte della propria inizia~
tiva d'attacco è sintomo preoccupante di-
propositi che possono andare oltre il settore
in questione per coinvolgere più vasti dise~
gni. (Vivaci proteste e interruzioni dall'estre~
ma sinistra).

Nello stesso quadro generale che riflette
uno specifico o.rientamento e sul quale cre~
do di essermi già espresso, l'onorevole se~
natore Bartesaghi introduce due nuovi spe-
oifici elelffienÌlÌ sui quaE 'rrtengo Slia O[)POlr~
tuna fornire qualche precisazione.

Anzitutto egli accenna alle vicende del
Laos. È utile che egli abbia toccato questo
argomento, perchè è proprio in quel settore
che si è rivelata la difficoltà di assicurare,
attraverso una collaborazione fra le varie
tendenze, quella politica di neutralità che
viene spesso invocata per il Vietnam. Avve~
nimenti recenti sono appunto il rifJ.esso di
questa incapacità pratica di adattarsi ad
una situazione che era stata giuridicamente
fissata da un accordo internazionale, volonta~
riamente sottoscritto dalle parti interessate.
L'altra punto sollevato daH'onarevole sena~
tore riguarda la possibilità per il Governo
italiano. di promuovere una propria azione in
appoggio alla convocazione della conferenza
di Ginevra. Mi consenta, onorevole senatore,
di risponderle can tutta franchezza che il
realismo. politico, dal quale neHa nostra re~
sponsabilità non possiamo dipartirci, ci con~
siglia la sola iniziativa che ci compete, quel~
la di secondare quella soluzione che apparirà
la più idonea ai Paesi interessati.

Sono stati avanzati suggerimenti a favo~
re di incontri ad alto livello. Pur giudican~
do che questi incontri possano. giovare, è
difficile sperare che iniziative del genere
possano realizzarsi prima che la situazione
si decanti. Ed è questo che noi, come ho
avuto occasione di dire al principio di que~
ste dichiarazioni, ci auguriamo. che avven~
ga con la buona volontà di tutte le parti in
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causa. Ciò non significa, come ho già detto,
che noi rimaniamo inerti. La nostra opera
si svolge, com'è ovvio, sul piano del consi,
glio alla moderazione, nei termini e nei .li~
miti sopra indicati.

Posso assicurare che noi siamo in conti~
nuo contatto con tutte le fonti di informa~
zione e di valutazione, allo scopo di poter
dare agli sviluppi della situazione una con,
siderazione adeguata e costruttiva.

Mi sembra di poter affermare che da par,
te degli Stati Uniti Ja situazione è affron,
tata con senso di responsabiHtà. (Vivi com~
menti dall'estrema sinistra). Abbiamo rile,
vato con compiacimento che, non appena
gli eventi si sono prodotti, Washington, nel
sottolineare i ben precisi .limiti della sua
azione, ha provveduto ad informare il Pre,
sidente del Consiglio di sicurezza sull'acca,
duto. Ciò facendo, gli Stati Uniti hanno
confermato ,la loro fiducia nelle Nazioni Uni,
tee di questo noi, fervidi sostenitori del,
l'ONU, non possiamo che prendere atto con
soddisfazione, perchè consideriamo questa
procedura come una rinnovata prova di ade,
sione alla supremazia delle legge internazio.
naIe.

Infine, un'ultima considerazione di ordi~
ne generale. La zona del pericolo è zona a
noi remota. Non vi abbiamo interessi diret~
ti, nè impegni politici o militari, ma vi ab,
biamo, nella doverosa compr,ensione per .la
posizione ela responsabilità degli Stati Uni,
ti, gli interessi della vocaZIOne universale
e individuale di pace e di sicurezza, cui ab~
biamo ispirato sempr,e la nostra attività in
seno all'aHeanza atlantica.

Il nostro ob1ettivo appare quindi quello
di attirare l'attenzione sui pericoli che con"
vergono nel Sud.Est asiatico e sull'opportu.
nità di evitare, com'è dichiarato proposito
degli Stati Uniti, il determinarsi di condizio~
ni suscettibili di provocaI1e l'estensione del
conflitto.

Vorrei concludere rivolgendo nuovamen,
te un appello perchè gli eventi vengano se.
guiti e commentati con giusto equilibrio,
av,endo presenti le esigenz,e della pace e dell~

l'a sicurezza internazionale.
Confido che questo alto Consesso, nel suo

senso di responsabilità, vorrà concordare con

questo indirizzo che risponde ai princìpi che
devono reggere la condotta degli affari in~
ternazionali e che sono aHa base del nostro
programma di Governo. (Vivi applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Il senatore Lussu
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

L U S SU. Onorevoli colleghi, questo di-
battito è la continuazione di quello che avem-
mo qui nell'agosto scorso per avvenimenti
consimHi nel Golfo del Tonchino. Ed è per
questo che, essendo io intervenuto in quella
occasione, non mi riferirò ai fatti preceden~
ti aH'agosto dell'anno scorso. Mi sforzerò di
,essere il più conciso possibile ,e di non ripe~
tere cose che altri colleghi hanno egregia-
mente detto prima di me. Non farò nemme-
no riferimento ad alcun altro fatto all'infuo-
ri di quello specifico che è indicato nell'in-
terrogazione dei colleghi del mio Gruppo, an-
che se è più che evidente che questo avve-
nimento di cui discutiamo oggi non è
che una perla legata alle numerose altre
con un filo d'oro, che ne forma una ricca col-
lana intessuta dal Pentagono e dal Diparti-
mento di Stato, nell'azione globale della po.
litica estera degli Stati Uniti d'America.

Mi dispiace di non potermi associare, co-
me faranno altri colleghi, alle dichiarazioni
che ci ha reso testè H Presidente del Consi-
glio e Ministro ad interim degli affari esteri.
Cioè, noi non condividiamo, in alcun modo,
il giudizio che egli ha espI1esso 'su questi av-
venimenti. Ad onor del vero, non si direbbe
neppure che in tali termini potesse parlare
il massimo esponente del Gov,erno che si
chiama ancora di centro-sinistra. Anzi .le 'sue
dichiarazioni si inseriscono nella politica
estera di tempi passati che ha preso il no-
me parlamentare di centrismo, infilandosi,
proprio come un filo nella cruna di un ago,
nell'azione politica del liberale Ministro de-
gli esteri onorevole Martino dal 1954 al 1957,
che, se non mi sbaglio, era il periodo del Go~
verng Scelba e del primo Governo SegDi.

La presenza, a fianco del Presidente del
Consiglio, deE' onorevole Piccioni ci annun-
zia già ~ e non sono per nulla un grande
profeta ~ che non ci sarà crisi, in seguito al.
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la riunione del Comitato centrale del Parti-
to socialista che si chiuderà domani. Cono-
sciamo troppo bene 10 stile politico della
maggioranza del Partito sociaHsta italiano
e .la sua ferrea intransigenza di princìpi, e
possiamo dire in anticipo quanto avverrà.
Non ci sarà crisi, ma un rimpastetto, e il
prossimo titolare del Dicastero degli esteri
abbiamo l'onore di avedo qui presente alla
destra dell'onorevole Moro. Non ci sarà cri~
si, ma un rimpastetto d'occasione, e poi, con
parole oratorie, i quattro partiti della mag~
giranza si daranno a dimostrarci che il pro~
gramma di centro-sinistra, un'altra volta ben
rinvigorito, sarà portato avanti con estre-
ma decisione.

Questo discorso del Presidente del Consi-
glio dei ministri e Ministro ad interim degli
affari esteri è pertanto l'espressione del cen~
tro~sinistra di ieri, di oggi e di domani.

L'onorevole Presidente del Consiglio nel
settembre scorso ,ebbe a ricevere a Palazzo
Chigi il signor Cabot Lodge, inviato speciale
del presidente Johnson in Europa, che era
stato .lungamente ambasciator,e nel Vietnam
del sud, il quale gli espose la situazione com-
plicata e difficile di quel lontano Paese, che,
se non mi sbaglio, ha anche un ambasciatore
qui a Roma, con il quale H nostro Ministro
degli esteri intesse relazioni amichevoli, co~
me è giusto avvenga con il rappresentante di
un Paese, di un Governo amico. E prima che
il signor Cabot Lodge prendesse l'aereo per
rientrare a Washington, a Londra, ultima
tappa in Europa, ebbe a dichiarare ai giorna-
listi che l'onorevole Moro aveva avuto pro-
:fQnda comprensione dei problemi del Sud
Vietnam prospettatigli: profonda compren~
sione. E poichè il signor Cabot Lodge ve~
niva da Parigi, dove si era intrattenuto lun-
gamente con il presidente De Gaulle, eviden~
temente questa imp:vessione così euforica
avuta a Roma era in stridente e confortante
contrasto con quell'altra avuta nella Capita-
Le francese. Pnchi giorni dopo, onorevole
Moro, esattamente il 13 settembre, ci fu a
Saigon il colpo di Stato dei generali.

Da allnra in poi, e quindi senza contare
i precedenti, quanti cnlpi di Stato sono stati
registrati nel Vietnam del sud? Colpi di
Stato di generali giovani contro generali

anziani, colpi di Statn di generali anziani
contro generali giovani, colpi di Stato di ge~
nerali contro civili e colpi di Stato di civili
contro i generali, rivolte popolari, diserzio-
ni di combattenti mercenari, diserzinni di
soldati ausiliari, manifestazioni grandiose di
studenti con vio'lenze, per cui si arrivò per~
sino alla presa di uffici pubblici, rivolta per-
manente dei buddisti, rivolte operaie, rivol-
te di tribù in appoggio a generali contro al-
tri generali, scioperi di categoria e grandi
scioperi generali di interesse sindacale e di
importanza politica, senza interruzione. E
semp:ve a galla, sia che fosse nella polvere,
sia che fosse sugli ahari, l'uomo forte, il
generale Khan: s'empre a galla come una
palla di ferro in una vasca di mercurio. I
colpi di Stato c'erano anche prima che a Sai-
gon venisse spedito il massimo rappresen-
tante dell'organizzazione delle Forze arma~
te degli Stati Uniti d'America, il generale
Taylor, Capo dello Stato maggiore gene-
rale del Pentagono, il più indicato a salva~
re la situazione creata dagli inetti: il signor
Cabot Lodge era un diplomatico, un politi~
co, persino tra i candidati r,epubblicani alla
Presidenza della Repubblica contro Goldwa-
t'er, ma un povero uomo in affari militari, co-
me 10 giudicano al Pentagono. Ora a Saigon
andava l'uomo capace, il sommo, l'asso del
talento e delle capacità militari della poten-
za americana.

C'erano anche prima i colpi di Stato, e
abbondanti, ma dall'arrivo del generale Tay-
,lor i colpi di Stato sono diventati più fre-
quenti delle fasi di luna, annunciati ed ese~
guiti speditamente in questa felice parte del~
>l'Asia del sud. Ma cosa significano, queste
agitazioni permanenti, questi colpi di Sta-
to? Qual è la loro causa? È la rivolta del
popolo del Vietnam del sud contro la pre-
senza degli Stati Uniti d'America. Non han-
no altro significato. Altrimenti, dovete direi
quale altro significato hanno. Ed è perfet-
tamente vano che dIa, onorevole Presidente
del Consiglio, ci dica che gli americani sono
lì perchè chiamati dal popo'lo del Vietnam
del sud che aspira alla libertà. Chi li ha chia-
mati? Lei ha omesso di dirci, rievocando la
Conferenza di Ginevra e gli impegni assun~
ti, che l'America si rifiutò di firma:ve quegli
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impegni e che la Confer,enza, che pur po-
neva degli obblighi con termini fissi, non ha
mai potuto avere esecuzione per'chè non si
è più potuta riunire. Chi ha chiamato gli
americani nel Vietnam del sud? I generali,
dall'America stessa suscitati, che l'America
ha pagato e paga tuttora e che rappresen-
tano interessi ben individuati e interessi di
potere di generali americani, altrettanto in-
dividuati.

Le incursioni aeree di questi giorni, inizia-
tesi lunedì 7 e continuate sino a ieri giovedì
11, con massicci e spettacolari bombarda~
menti mai visti in quelle zone, e per giunta
con qualche bombardamento, anch',esso mas~
siccio, e qualche altro chiamato « segreto }},

contro il Laos, sono la reazione dell'impo~
tenza, dell'incapacità degli Stati Uniti a im~
porre la pace con una guerra vittoriosa e
dell'incapacità ad arrivare alla pace con so-
luzioni politiche. Oltre alla finale grande av~
ventura globale, che può segnare la fine
della civiltà umana, la guerra non può por-
tare ad altra conclusione. Per arrivare alla
pace, ,era ed è necessario sostituire la poli~
tica alle armi.

Questa è dunque la spiegazione delle azio-
ni massiccie di bombardamento, che noi del
nostro Gruppo chiamiano aggressione ame-
ricana contro il Vietnam del nord. Il gi-
gante contro 1'inerme, il carro armato con~
tra la V'espa.

Si è attaccato il Vietnam del nord proprio
mentre il Primo Ministro della Repubblica
sovietica, Kossyghin, era ad Hanoi, prove-
niente da Pechino. A giudizio di parte della
stampa estera e di parte della stessa stam~
pa americana, si parla a nuora perchè suo-
cera intenda. Discorso quindi pensato e me~
ditato a tavolino, negli uffici del Pentagono
e del signor Mac Namara; discorso appog-
giato da argomenti solidi, mdlto so1idi: Ila
settima Flotta con ,le sue tre gigantesche
portaerei, nel Golfo del Tonchino, e le basi
navali regionali; e per giunta, con l'annun~
zio disinvolto di non vO'ler estendere le azio-
ni militari, !'invio del brillantissimo batta-
glione di missili « Hawk }}.

Il Vietnam del nord avrebbe basi di ri-
fornimentO' di armi per il Fronte di 1ibera~
zione nazionale del Vietnam del sud? Ma è

dimostrato ormai che armi e munizioni sono
tutte di marca americana, tranne qualche
rarissima eccezione. Sono state tolte al ne-
mico in combattimento e in sorprese audaci
di pattuglie e di gruppi tecnicamente adde~
strati all'azione di guerriglia. Sono tutte
armi tO'lte al nemico, soprattutto ai soldati
del Vietnam del sud, ai mercenari che pr,e~
feriscono abbandonare un'arma anzichè far-
si ammazzare; perchè, in fondo, non si pos~
sono sottrarr,e alla coscienza contadina ,e
nazionale del proprio popolo. Si tratta di
armi tolte al nemico, come queUe che furono
tolte dall' esercito popolare cinese alle Divi-
sioni di Ciang Kai Shek, armato dagli ame~
ricani. Armi tolte al nemico, come quelle
tolte ai franoesi nel Vietnam del nord dai
guerriglieri guidati da quel magnifico condot-
tiero di eserciti popolari che era i,l generale
Giap, baccelliere e poi, dicono, assistente di
filosofia all'università di Hanoi.

Ci si dice che tuttavia non si può negare
che nel Vietnam del nord si addentrano qua-
dri militari del Sud. Che cosa avrebbe dovu-

to fare allora il generale De Gaulle ~ che il

centro-sinistra ci vuoI far apparire come
un esaltato, e che invece ci obbliga tutti a
meditare onestamente su certe sue proposte
pratiche molto serie sull'lndocina ex france-

se ~ contro il Marocco e contro la Tunisia,
in cui certamente, non solo si addestravano,
ma si concentravano eserciti in formazione

del Fronte di liberazione nazionale algerino?

Il progetto di portare la guerra nel Vietnam
del nord, per l'impossibilità di vincerla nel
territorio nazionale del Vietnam del sud, è
stato la costante del Pentagono, fino dai tem-
pi di Kennedy, ma è in questi ultimi anni
che ha preso maggiore consistenza, col gene~
rale Taylor particolarmente, mandato poi
sul posto, e che ora pare si appresti a far le
valige, dopo tanti mesi di ambasciata faUi-
mentare, per cedere il posto ad altri. I di-
scorsi del signor Stevenson alle Nazioni Uni-
te, del maggio scorso, sono la dimostrazio-
ne più solenne di fronte al mondo dell'inten-
zione dell'America di portare la guerra nel
Vietnam del nord. Perchè l'America ~ si

diceva allora e si dice oggi ~ non ha altre
prospettive, all'infuori della guerra, di uscire
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dall'anarchia e dalla violenza che essa stes~
sa ha creato nel Sud~Est asiatico.

Ecco, onorevole Presidente del Cansiglia,
anarevali calleghi, le pO'che cose che, a name
del mio GruppO', avevo il dover,e di dire in
questa dibattitO'.

Di guerre nan ne vagliamO'. E non per un
tatticisma, per pO'i farI a a mO'da nostro: del
resta, patremmo farla sO'lo con gli scacchi.
Di guerre nan ne vogHama, e vagliamO' calla~
barare ad allantanare la guerra, vita natu~
ral durante nastra e dei nostri figli, ed a
renderla impassibile per sempre, disarman~
dala. Niente guerre, ma la pace attenuta
negazianda, discutendo a tavalina, dapa aver
depasta le armi. La tensiane della situa~
ziane presente abbliga americani, inglesi,
francesi, cinesi e savietici a discutere. Anche
la Cina, anarevole Presidente del Cansiglia
e MinistrO' degli esteri, era in quella cal1'fe~
renza di cui ci ha par:lata: la ricardo per~
chè ella nan l'ha fatta.

Qual è ,la reaziane in America a questi
avv,enimenti di guerra? Non facciamaci il~
lusiani, anarevole Pr,esidente del Cansiglia
e capo del centra~sinistra: si può giocare ,la
vita dell'umanità, can questi scherzi spinti
fina all'arla del precipiziO'. Nan si evita la
guerra, quandO' l'America annunzia che nan
.la vuale, che nan intende partare altre ,e
estendere l'aggressiane. Queste sona frasi i,l~
lusorie; la verità è che, da lunedì a aggi,
l'aggressione si va est,endendo. E 'Se mancas~
se il sensO' di respansabilità innanzitutto
aMa Repubblica savietica e ai sua i dirigen~
ti, alla Repubblica papalare cinese e ai suai
dirigenti, patremma piombare nella cata~
strafe. Occarre trattare; è quella che dico~
nO', in sostanza, i giarnali americani più re~
spansabili, ,e da parecchia tempO'. 11 « New
Yark Times », nella campagna elettarale ul~
tima, ha parteggiata per Jahnsan cantra
Galdwater, eppure è stata ,ed è per il Par~
tita repubblicano; Lippman, che ha caHa~
barata sempre can il «New Yark Herald
Tribune », repubblicana, paichè nan può aggi
scrivere nel sua giarnale, che cambatte per
una palitica altranzista nell'Asia del sud
scrive sul « News Week ». Entrambi dicanO':
« Ni,ente guerra: bisogna trattare. Si fa pa~
litica, nan si fa guerra ».

EccO' quanta dica, anarevole Presidente
del Cansiglia, a nome del mia GruppO'. In~
tervenga in questa sensa, nan, come ,lei ci
ha detto, per dare cansigli di maderaziane,
ma per rivolgere inviti precisi e concreti,
carne li ha svalti ,la Francia, carne li ha sval~
ti :la Cina, carne li ha svalti l'India, carne
li ha svolti il Canada. Prapostee fatti can~
creti, nan inviti generici e platanici.

E paichè un caro collega, parlandO' per
prima, ha ricardato la Resistenza nel sua ven~
tennale, anch'iO' la rievaca, per riaffermare,
came allara, la nastra salidar1età can tutti
i papali che si battanO', in qualsiasi parte
del manda, per la prapria indipendenza, per
la propria savranità nazianale, per la prapria
liberaziane, ciaè per Ila propria libertà. E per
nai questa aziane, prafandamente legata alla
pace, rappresenta l'adiO' per la guerra, per~
chè sala nella pace trianfa la libertà degli
uamini nel manda. (Vivisslmi applausi dal~
1'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatare D'An~
drea ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfattO'.

D'A N D R E A. Onarevale Presidente
anarevale Presidente del Cansiglio e anore~
voli membri del Gaverna, anorevali colleghi,
una qualche naturale discrezione ci ha consi~
gliata di presentare salo un'interragaziane,
e nan ha alcuna difficoltà, pur facendO' parte
di un GruppO' di appasiziane, a dichiarare
che la rispasta dell'anarevole Presidente del
Cansiglia è sembrata a nai del GruppO' libe~
rale cauta, prudente e sastanzialmente car~
rispandente all'interesse nazionale e agli in~
t,erragativi ed alll,e ansie degli italiani.

Perchè ci siamO' limitati a una interroga~
ziane? Perchè, onarevoli calleghi, l'Italia nan
ha partecipato alla Conferenza di Ginevra
del 26 aprile 1954, durata fino al 20 lugliO'
di quell'annO'; l'Italia nan è tra gli Stati fir~
matari del trattata dell'arganizzaziane del
Sud~Est asiatico, o trattata della SEATO, che
due mesi dapa Ginevra fu sottascritta ~ ed
è questo che farse si è dimenticata ~ da
Australia, Filippine, Francia, Gran Bretagna,
Nuava Zelanda, Pakistan, Stati Uniti e Thai-
landia; .l'Italia, infine, nan ha partecipata
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alla Conferenza di Ginevra del 1962 per il
Laos.

Dopo l'accordo di Ginevra, Stati Uniti e
Filippine presero l'iniziativa di una confe-
renza per la struttura e l'organizzazione del~
la SEATO per la conservazione della paoe
nel Sud~Est asiatico. All'articolo 2 del trat~
tato della SEATO si legge che tutti i Paesi
firmatari si impegnano alla conservazione
della paoe nel territorio del Sud~Est asiatico
e si specificano i modi per Ila conservazione
della pace.

Tutti vogliamo la conservazione della pa~
ce, tutti parlano della conservazione della
pace; ma, onorevoli colleghi, non si sta com~
battendo da alcuni anni nel Vietnam del sud?
Nessuno dei mHitari del Vietnam del sud
è ancora andato a combattere nel Vietnam
de.l nord. Bisogna distinguere l'azione di
guerra o di guerriglia dall'azione di rappre~
saglia del momento attuaLe, che è cominciata
nell'agosto scorso e che è ripresa in questi
giorni. Siamo così di fronte ad una grave
crisi internazionale, della quale certo 1'Ita~
lia non può portare alcuna responsabHità.
Ci troviamo in una situazione analoga a quel~
la in cui ci trovammo nel 1948A9, di fronte
aLl'assedio di Berlino; nel 1950 di fronte alla
guerra di Cor,ea; nel 1961 di fronte al muro
di Berlino; nel 1956 di fronte alla guerra di
Suez e, insieme, alla repressione russa della
rivoluzione ungherese.

È finita in questa occasione la politica di
convivenza pacifica instaurata da Krusciov e
che possiamo solo oggi valutare nella sua
intera portata. Nessuno ha parlato di fun~ I

zionamento della linea rossa della telescri~
vente tra Washington e Mosca. Abbiamo an~
zi visto che in questo momento, non sappia-
mo se per iniziativa dei cinesi o di Ho Chi
Minh, Kossyghin è andato ad Hanoi, a Pe~
chino e nella Corea del nord. E con chi ci
è andato? Con i,l maresciamo dell'aria Ver~
scinin, che non sembra proprio l'uomo in~
dicato per la conservazione della pace; con
il Ministro dell'aviazione civile, Loginov;
con il colonnello generale Sidorovic, che
sovrintende gli aiuti militari all'estero, e con
il Segretario del partito Antropov. Kossyghin
è stato ad Hanoi come a Pechino proprio
nel momento in cui si compivano veri e pro~
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pri atti di guerra da parte del Vietcong con~
tra militari degli Stati Uniti e da parte degli
Sati Uniti per rappresaglia contro il Vietnam
del nord.

Eppure, oggi che tutto sembra ricompo-
sto nella grave vertenza tra i Paesi comuni-
sti, non si può dimenticare che il 21 novem-
bre 1964 {{ Bandiera Rossa» a Pechino scri~
veva che {{gli imperialisti americani, i l1ea~
zionari e i revisionisti moderni» (e cioè i
successori di Krusciov) )({ cercavano di fare
la stessa politica di Krusciov, il krusciovi-
sma senza Krusciov ». I cinesi domandano al
Governo di Mosca, come penitenza, «degli
atti contro 1'imperialismo degli Stati Uniti
e non degli elogi a fior di labbra dei movi~
menti di liberazione nazionale ». Questi atti
sono stati finora compiuti efficaoemente da
Pechino in favore di Ho Chi Minh. Il Presi-
dente del Consiglio dell'Unione sovietica è
perciò costretto a compiere anch'egli atti
consimih, fornendo aiuti militari ad Hanoi.

Che cosa vuole dimostrare Hanoi? Pro~
babilment,e che .J'America non è che una
«tigre di carta ». L'espressione «tigre di
carta» ricorre spesso nella polemica inter~
nazionale.

VALENZI
colo »!

È il «motore del se~

D'A N D R E A. Questo è un motivo
polemico spuntato. Da parte vostra c'è ben
altro motore: ci sono i razzisti, da parte
vostra. Cercate di non essere ridicoli!

Basterebbe agli Stati Uniti il bombarda~
mento sistematico del Vietnam, e pur senza
adoperare l'atomica, la rappresaglia degli
Stati Uniti andl1ebbe molto più a fondo di
quanto non vada attualmente. È una que~
stione soltanto di volontà e di misura. Ba~
sterebbe distruggere, ad esempio, la diga
del Fiume Rosso per poter determinare un
vero disastro in tutto il Vietnam del nord,
con .]'allagamento di molta parte del terri~
torio.

La conferenza di Ginevra per la pace asia~
tica trattò prima i problemi della pace per
la Corea e non riuscì a trovare, tra il 26 apri~
le e il 7 maggio, una formula per ,la pace
coreana. Dopo Dien Bien Phu, e cioè dopo
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la sconfitta francese, si arrivò il 20 luglio
alla firma del trattato per l'lndonesia. Erano
presenti ,la Francia, il Regno Unito, gli Sta~
ti Uniti, l'URSS, la Repubblica popolare ci~
nese, ill Vietnam del nord, ill Laos, la Cambo~
gia e il Vietnam del sud.

Due mesi dopo fu firmato il trattato della
SEATO, che garantisce l'area complessiva
del Sud~Est asiatico, con i territori dei mem~
bri asiatici dell'Alleanza e Ila zona del Paci~
fico, la Malesia e il Borneo britannico. Furo~
no garantiti anche ~ ed è questo che si di~
mentica ~ con un protocollo addizionale gli
Stati eredi dell'antica Indocina francese non
firmatari del trattato, come il Laos, la Cam-
bogia ed il Vietnam. Al termine della con~
ferenza di Ginevra Molotov, che era ancora
il Ministro degli esteri dell'Unione sovietica,
dichiarava: «Oggi la notizia degli accordi
raggiunti alla conferenza di Ginevra si spar~
gerà in tutto il mondo. IT successo ottenuto
si concilia con gli interessi di tutti i popoli
amanti della pace e della libertà d'azione }}.

È Molotov che parla, cioè un duro, che poi,
nell'estate del 1957, è 'stato esonerato da
ogni ufficio come membro dell'antipartito.
Ciu En Lai a sua valta dichiarava: «Dopo
75 giorni di lavoro le nOVe delegazioni alla
conferenza di Ginevra hanno infine supera-
to gli ostacoli e raggiunto un accordo sulla
questione del ritorno alla pace in Indocina.
È mia ferma opinione che gli accordi che
abbiamo raggiunto non soltanto porranno
fine agli otto anni della guerra in Indocina
e porteranno ,la pace ai popoli del1'Indoci~
na, ma provocheranno anche un ulteriore
rilassamentO' della tensione internazionale in
Asia e nel mondo. Indubbiamente il succes-
so della nostra conferenza è enorme. La dele~
gazione della Repubblica papalare di Cina
appoggia ed approva pienamente questi ac~
cardi ,e dichiara la sua volantà di associarsi
aHe Nazioni interessate per assicurarne la
cO'mpleta attuazione. L'armistiziO' in Indaci~
na dimastra ancora una volta che Ie forze
della pace sana invincibili e che un numero
sempre maggiore di Nazioni del mondo si
pranunzia per una pacifica cO'esistenza. Nes~
suna politica di forza volta a creare divi-
sioni ed a formare gruppi militari contrap-
posti}} questo è appunto il caso deI Patet

LaO' e del Vietcong« può avere l'appoggia dei
papali. I papali asiatici nan vogliono rot~
ture od antaganismi, ma pace e cooperazione
nell'interesse della salvaguardia deHa' pace
callettiva dell'Asia. Ed è nastra opinione che
le Naziani asiatiche debbanO' cansultarsi fra
di loro e callaborare vicendevalmente sulla
base dei princìpi di reciproco rispetto del~
l'integrità territarialee della sovranità, di
non aggressiane, di non ingerenza nei vicen~
devo li affari interni, di uguaglianza, di reci-
proco vantaggio e di pacifica caesistenza }}.

Vi fu, è esatto, anarevole Secchia, una pro~
testa di Ha Chi Minh per la Delegazione del
Vietnam del nord, perchè non voleva la 'Spar~
tiziane del Paese. Egli caminciava subito a
unificare con le forze rivoluzianarie, non
av,enda pO'tuta farla con il meta do diplomati~
co. Ma a questa posiziane di Ho Chi Minh
corrispose quella uguale e contraria del Viet~
nam del sud, per cui si dovette giungere
alla soluziane di compromesso (così come
1n tutti gli altri casi similari, come a Berlino,
come nella Corea), di spartire al 17° paral-
lelo il Vietnam in due parti.

Voi parlate di pace e di volontà di paoe.
Ho ,letto nell'ultimo numero di « Foreign Af-
fairs }}, la rivista più autorevale di politica
internazionale degli Stati Uniti, che, ne11950,
subito dopo 10 scoppio della guerra in Co~
rea, Mac Arthur si incontrò con Truman nel~
l'isola di Wake e ritenne di poter assicurare
il Presidente degli Stati Uniti che la Cina
non poteva intervenire nella guerra di Corea
con più di 50.000 uomini. « Vi sono, egli dis-
se, circa 300.000 uomini in Manciuria e poco
più di 100.000 uomini sul fiume Yalu: se
queste forze avanzassero nella Corea del
nord, 'Sarebbero da noi rapidamente distrut~
te }}. La previsione di Mac Arthur era total-
mente sbagliata; egli ignorava che, due gior-
ni prima del suo incontro con Truman, ave~
vano incaminciato a passare lo Yalu 500.0,00
volontari cinesi che si dispersero subita in
tutto il Paese e resero molto aspra, molto
contrastata e niente affatto vittoriosa per
gli Stati Uniti la guerra di Corea. Si arrivò
ad un ,equilibrio, per cui, con la spartizione
della Corea, la Conferenza di Ginevra non
potè dare la pace a quel Paese. Oggi la situa-
zione della Cina è molto diversa da allora;



Senato della Repubblica ~ 12720 ~ IV Legislatura

12 FEBBRAIO 1965239a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

oggi la Cina dispone di un esercita di 2 mi~
lioni 700.000 uomini modernamente armati
ed ha la possibilità di produrre una bomba
atomica al mese, che può trasportare in qua~
lunque punto dell'Asia, sia pure con appa~
recchi di vecchio tipo.

Ma c'è qualche cosa di più di tutto que~
sto. Ci sono le rivendicazioni territoriali del~
la Cina, che non solo costituiscono una rot~
tura dell'equilibrio politico, ma che posso~
no altresì creare le premesse di futuri con-
flitti. La Cina rivendica il Butan, il Sikkim,
il Nepal, le isole Riu Kiu, Formasa, la Mon~
golia esterna, Hong Kong, Macao e gli Stati
dell'Asia sud~orientale, cioè i tJ1e Stati eredi
dell'Indocina, esclusa la Thailandia. Ma già
oggi incomincia un movimento per la libe~
razione della Thailandia. Non siamo noi, ma
sono i sovietici che hanno imputato ai cinesi
cinquem1la violazioni e incidenti di frontiera
nel 1962~63.

Quindi, onorevoli colleghi, onorevole Pre-
sidente, nessuno tra noi, dopo l'esperienza
delle due guerre mondiali, può mirare allo
scatenamento di un conflitto e vedere senza
angoscia e terribili preoccupazioni ,la minac~
cia di una terza guerra mondiale, che peral~
tra, fortunamente, non si può verificare per~
chè nessuno può ess,ere sicuro dell'annienta-
mento dell'avversario.

La rivoluzione che impegna interi conti~
nenti costituisce una spinta tragica, sotto
H profilo della conservazione della pace. Nel
settembre del 1960 la rivista « Giov;entù co~
munista» rendeva noto un episodio mo1to
singolare e molto significativo. Ciu En~Lai
aveva elogiato pubblicamente un contadino
che si era sottoposto alla sterilizzazione, al-
lo scopo di poter consacrare tutte le propde
energie all'edificazione del socialismo. (Com-
menti). Non è un fatto comico, ma tragico,
che dimostra qual è la spinta rivoluziona.
ria della Cina.

V A L E N Z I . Nessuno ha intenzione
di seguire questa strada! (Commenti).

P RES I D E N T E. Senatore D'Amdrea,
la prego di condrudere.

Tooga presente ~ e lo -ricordo anche agli
altri soolartorli ,interroganti che proodema:mo

la parola suooessivamente ~ che ,ill termine

starbi,Hto dal FJegolamento per dichiarare se
si slia o no soddisfatJ1Ji è di cinque minut,i,

D'A N D R E A . Onolrevol1e PI1esidoote,
sOlno le iintea-:ruziona p01lemkhe che allunga-
no dlldiscorso. Ad ogni modo ria sono pronto
a condudere.

Vi ,sono oggi rin artto ddleI1kl:uteste di iIle~
gozlilato dip~oma:tico da lparDe deHa Franoia
e delnndia; richieste che l'Inghi,ltmra a:c~
cet:teI1ebbe s'e si patesse addivenire ad un,a
cessazione del fuoco. Oli fronte al,la rtkhiesta
deHa 'Fmnoia, g,u Starti Uniti harnnode1Jto
che, se non s,i I1ispettano i tmHatli, è perfetta-
mente inutile arrivare a dei negoziati per al-
t,vi trattarti. È naturalle ohe nOli roi attendiamo
dal nostro Governo 'tutta queU'azione che es-
so potrà esrplkaI1e per illlicoragg,iare un [lego~
ziÌato di,ploITlait\ko che COlllsentla di arriva,re a
'1.1Illadistensaone generale e alla oessazione
del fuoco nel V;ietnam. (Applausi dal centro-
destra).

P RES I iO E N T E J1l senatore Balr~
tesaghi ha faooltà di dkhiarare se sia soddi-
sfiatto.

BAR T E SAG H I . OnoJ1evO'lePres,iden-
te del Consigla.o, mi consenta prima di tutto
~ e, ,se vuo~e, ma. perdoni ~ Ui[} com,mento

di carartvere personale.
Quando ella viene a rendere al Senato

dichiarazioni come quelle che ci ha fatto
questa mattina, su fatti e situazioni di que-
sta gravità, io mi trovo personalmente di
fronte a lei in una situazione di particolare
disagio e, direi, di pena. Perchè io sono
convinto, voglio e devo credere che ella
dentro di sè dia una valutazione assai più
pìJ1eocouprata,assai più drammatica, non così
unilla:teralmoote t,ranquirlla nell'assegnare a
torti e le ragioni, rdspetto a qUellIa che ha
es;pos'to quli stamattina al Senato. Ed do non
posso non domarndarm,i, lanche se sono co-
stretto a iliasoiare in sospeso questo interro-
ga1Jivo,perchè la sua soosibHità e la sua co-
soiooza non 'l1iescarno a prevallelre 'e a fame
pOJ1tare qui autenticamente ,quella che non
può non essere ,la sua:ùnteJ1ip,retazlione, sila
pur,e su deterlmin>ati puntli non ooncoI1dante
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con quella di akUiI1e part[ di questa ASlsem~
blea, ma certamente neppure concordalIl!te ~

ne sono siouro e voglio r,ipeteI1lo. ~ oon qruell-

la formale di cui dIa questa mattina si è fat~
to soltanto il po.r'tavooe nellla nostlra As-
semblea.

Ol'edo che nessuno possa dubitare e, so~
pra:ttutto, Iche nessUiI10 penlsi di poter [1asoon~
dere o di poter negal1e che li fatti ,d!i que'sti
giorni oi dimostrano mconfutabillmente che
ci itroVìiamo di fronte a:1~'ruttJuaz:ionedei quella
estensione progressliva e terrorlistica del'con~
flitto in do cinese che da oltre un anno veni-
va ,richiesta peret1l!todamente e ,in mruniera
sempl'e più runsistente da dl100li mihtari, po-
l,i1Jid, eoonomici, din una parolla dai più in-
f,},uenti ambienti americaIIl!i e che, per fare
SO~1Ja:nltOl1N1aoitazione, all'epoca ddla crisci
dell/8 agoS>to un giornale [Ita:liano. non sospet~
,to come « Il Comiel'e delila sera }} riassumeva
rin questa a:ffiel'ffiazioiD'e:« NessiUill Presidente,
neppure ill più moderato, sapl1ebbe ,resdsltere
alle pressioni di quei consiglieri militari che
ormai vedono neliI'allargamen,to ,e iI1ieUlatra-
sfol1m~ione del conflitto rl'UiI1[oa oocasd,one
per uscire da UiI1vliico~o d,eoo, per vmcere o
almeno per pareggial'e UiI1aguerra aLtrimentri
invincibile }}. Questa è Ila natura e questa è

la genesi, come del resto ha gIà detto il sena-
tore Lussu, deUa s[,t,ua:zJionleestremamente
grave e pericolosa nella quale ci troviamo.
Ella definisce, onorevolleP,resddente del Con~
siglio, gli atti compiuti dall'aviazione ame-
ricana negli ultimi giorni ~ sono sue paroJe
testuaLi ~ ,atti di rappl'esag1ia dest,inrum a re-

stare oiascuno chiuso in se stesso. IÈ runa po-
siZJione tmppo clamorosamente cOilitl1astante
can la 'realtà effettiva Idel suocederSli lincerssan-
te e dnca:lzante di questi atti, rispet1to ai quali
è !inutile dire che oiasoUiI1o è destinato. la re-
stare iOhiuso in se stesso, se immediatamente
è seguito da un altro ,di pOlrtata più grave e
eLiconseguenze più disastrase e nefaste pelI"dI
Paese e per le popalazioni sulrLe quah viene
scatenato.

Ma una cel1Davel1ità la sua proposizione ce

l'ha. In un oeI1to senso è ,anche vera che cia-
scuno di questli atti di ,rappms:awlia è destri-
ìl1Jatoa restrure iOhiuso in 'se stesrso, nel senso,
cioè, che attraVlerso ,la loro esecuzione i co~
mandi americani mirano ,a stabilire una si-

tuazlione nelLa quale Siidebba Iriconoscere che
alla lara straaI1dinaria, formidabile, disuma~
na potenza di distruzliane non c'è niente che
sia in grado di oppo.rsi. Ln qUiesto senso è
vero che oiasouno di quegli att:i è dest,inato a
rimanere chiuso ,in se stesso, se raggiungerà
questa terr.iJbile efficaoia. Ma, se Ila raggiUiI1~
ges'Sle, ciò sdgnifkhel1ebbe che coloro rehe com-
battono per gli ideaU accetterebbero di sot~
tostare aliI'uso della ipI'epotenza ~a più di-
struttrice e la più devastatrice che si possa
impiegar'e.

E del I1esto, quando ella ha :imputato la
respOlnsabihtà di quesltli atti distruttivli a:ll'in-
sistenza negli attJaochi da parte dei guerri-
glierli del Vietnam del sud, che cosa ha fat1to,
onorevole Presidenlte del Cal1s:igilio, se non
sottoscriver,e quella tesi che pretenderebbe
per le farze americane stanziate nel Sud Viet~
iI13JmUlna sortla di regime di ,inoollumità per
loro, per le loro attl1eZZ3Jture milri,tari, quan~
do queste forze sono lì non sOllo per sost'ene~
l1e ma p:ruprio per oO[)jdurre la guerlI1a Icontro
le forze del Vlietnam del sud?

Si tratta ,diUiI1a tes:i, OInal1evole PI1esidente
del Consigl,io ~ mi dispi3Jce doverglielo dke
~, che in data di ieri una penna come quella

di Augusto Guerriero definiva « debole in di~
ritto e poil:iltkamente inopportuna }}. Onore-
vole Pl1esidente dcl COlnsigllio, è veramen,tle tri-
s1Jeche ella venga a I1iprodurre qu,[ una tesi
che perilino un Icommentatore palitico di
quella sorta è costn:~tto a mloonoscere, con
parole moderate ma estremamente signifaca-
tive da parte sua, assolutamente infondata e
insostenibile.

M O R O , Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e Ministro ad interim degli affari este~
ri. Legga bene: dice lillCOIl1!tmlrio.

BAR T E SAG H L No, no, Augusto
Guerdero dioe esattamenlte qlUJeHo che ho
tetto. E dice che gli americani dovrebbero
mcorreI'e a tUitt'altl1e argamenitaziona per so~
stenere Ila valddità deiHa loro lazione, ma rehe
l'argomentazione della !reazione agli latt3Jochi
contro le loro instaLI~ioni è politicamente
inoppmtul1!a e debo,le in diri1Jto. Se vuolle re se
irl PreSlidente me lo consente, leggo tutltO l'ar-
tioOllo per dimostral'e che questa è una :inter-
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pretalJione che illOil ,altera mi'nimamelIllte il
pensilero deillo scritture.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. La conclusione dell'articolo è un'altra,
il senso è un aLtro.

BAR T E SAG H I. Pier qUaiIlta rtiguar~
da Ilerespol1sabil,ità della situaza.olne neLla
quaLe ci sii trova oggi, lil senatme Lussu ha
già l'ioordato che dà fronte ,alla ripetuta invo~
cazione, che è ritornata tailJJchenell <suodisçor~
so, olIl!oll1evole PreskLente dd Consigltio, del ~

I1ispetto degli aocordi di Ginevra, come argo~
ffielIl!taZlione che var,rebbe a sostegno deHe
posizioni degli Stati Uniti, va posta la precisa
oOIItestaZJiorre del nfiuto di fikmare quegli
accordi da parte del GoverillO st1é\ltunitense, ni~
fiuto espresso dalllo sltesso ,genera,le Eisen~
hower con lIe paroile: «Gl,i Stati Umiti non
hanno pail1tedpé\lto alle deciÌ,sioni prese da[la
Canfereillza Inè sono da esse legati. Gli Sta;ti
Unitti ,stanlIlO diramandO' a Gmev:I1a una ,dti~
ohia,raziolIl!e ndla quale si afferma che essi
IIon sOlno dispostti a parteoipare aille dtichiara~
zio[)JÌ della Canferenza ». E segUiÌ'Va solo fas~

s:iourazione che gli St:ati Uniti illon avrebbero
impiegato la forza per modif':Lcare ,la lporta1a
e il seguito di quegJ,i accordi. Ma queilla assti~
curazione aveva anch' essa un significato ben
preciso, in quanto gli Stati Uniti si appresta~
vano già da allora ad usaJ1e non immedtiata~
mente rIa forza, ma tuttJ i mezZJi st,raordilIl!a~

,r,iiamente pOltenti che aveVaiIlO a disposiziane,
pel1chè da quel mO'mento eS<S!Ìingaggiavano
Ulna bat,taglia per sastituirsti aHa FmncÌa e ail~
le pasizioni che la Franoia aveva fina a quel
momento tenuto ,in Indooina e per e1imilIl,are
tuuti gl,i uomini oon cui a Ginevra ti,lGaverno
francese aveva faticosamente raggiunto le ba~
si dell'accordo stipulato nell mese di luglio
1954. Già nel momentO' in cui il generale
Eisenhower pronunciava quelLe parole signi-
ficative e ammonitrici, gli Stati Uniti stava~
no trattandO' con NgO' Dinh Diem, che sareb~
be diventato per anni lo strumento della loro
presenza e della loro azione, in violazione di
tutti g,li accordi concernenti quel Paese dell
Sud~Est asiatico.

Del vesto, oilIarevole Presideill,te del Consi~
gl,io, mi oonsenta una oitaziaille da[la mivis<ta

« Relazioni internazionali », non di oggi, ma
di cmque anni e mezzo fa, deH'l1rlugltio 1959.
La ,vivtista «Relazioni internazlionallri» le è
certameilIte mOlta e .credo che aillohe ella la
consideri la più seria che si pubblichi in Ita~
Ilia in mat,eria di affari internazionali. Questa
rivista scriveva a quell' epoca: «Gli sviluppi
verificati si dal luglio 1954 nella penisola
indocinese hanno implicato il sostanziale
svuotamento degli accordi ginevrini; questo
era del resto lo scopo che la politica sta~
tunitense si era proposto ancor prima che
i protoGoUi di Ginevra veilliss,ero firmati ».
E continuava: {(Le prevediblllli conseguenze
dell'é\lppl,kazione deglti accordi ~ lIe canse~

guenze poLitiche, se si fosse arrivati a UiIla
oonsu1taz,ione elettorale del popola vlietna~
mita, come prevedeva un articolo di quegli
accordi ~ furono l'elemento che indusse gli
Stati UiilIrtti e, attraversa la ,lOlro influenza,

-la Repubb[.iJca de[ ViÌetnam meridionale, a
negare a priori e decisamente ogni vaLidità
alle convenzioni politiche di Ginevra... Per
questo gli sforzi del Vietnam settentrio~
naIe per ottenere l'adempimento delle clau-
sole politiche non sono valsi a smuovere
la siÌtuaz,iOlne, illè quando sono, stati rivohi
verso Parigi, nè quando hanno puntato ,sulla
medtiazione anglo~sovietiCia e neppure quan~
do hanno spmto aHa I1Ìcon'VocaZliOlne deilla
cOllIfel1enza ».

Attl1Ìbuzione di responsabil:]tà non sospet~
ta, fatta 1m tempo ancor meno sospetto, per~
chè di gran lunga pvececLente la grave crisli
aMa qUia/Ie siamo giunti ,in quesito mOffieilllta.

Ma, anorevol,e P,residente del Consiglio, el.
la ha voluto sottoliinea,re .che la mia iÌnterra~
gazione si rlÌferiva particolarmente al:la stitua~
z,ione del Laos, aiLtre che a quellI a del ViÌet-
nam, che è revidentemente Ira più grave e la
più drammatica ,in questo momento. Io, de-
vo spiegare perchè ho ritenuto di formware
in quel senso e a quel praposlito J'iillJtlellrOlga~
zione: perchè per comprendere esattamente
e per dare UilIa valll'tazlione nOill mentita a se
srtessi e agLi altl1i ddLa sitUiaziiOillenello s,tessa
Vietnam, bisagna guardare aiUa si:tuazriane dì
tutta l'ex Imdocma francese, di tutti gl,i Statti
ilIei quali l'ex Indooina franoese è stata <sud.
divtis:a,é\llla siituaziane dell'ex Indooina fmlIl~
oese oome è uscita dagli accardi di Ginevra
del 1954. :Bisogna guardare a queliJ.o che SUJc~
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oede ]n /tuttd. e 'Ìl1e quegl,i Stati, per i quali
l'3JI1tlkolo 2: dell'aMo finale di qudlla :confe~
renza esprlimeva la convinzione ohe 1'« attua~
ZJione deltlec1ispos:izionli pl1eviste neUa preseil1~
te dichiarazione e negli aocordi sullla cessa~
ziolne deMe ost,i,llità permetterà alla C:ambo~
gia, ail Laos e al Vietnam di assumere la :lo~
ro parte, in piena indipenden1za e sOV'I1anlità,
neLl/a padfka :comun1i:tà deHe Nazlioni ».

Qual è la si,tru:az:ione in questi ,tr'e Paesi e
che :cosa si rioava dalil'osservada cOil'testuall~
mente? ESliste un cliché sulla siltuazaotne del
Vietmam, eSlist'e una sorta di grave iUusione
ottica, di profonda deformazione della si,tua~
~iOine reale, alrla quale si ispirano le posizio~
ni come quella che ella, onorevolle Presidente
del Consiglio, na esposto qui stamane.

Ha già aooennato quakhe 'cosa in quesito
senso lil senatore Lussu e lio mi SiOUSOse per
un momento d dtomo. Sii paJ:1te, oioè, dal
presupposto, dato per acquisito e per corri~
spondente alila reaLtà, ,che ll1iel V,ietnam del
Sud esista uno Stato, esistano dei poteri,
esistano delle ist:ituzioni, che aocanto a que~
sto Stato, accanto a questi poterd. e acorunto
a questte iSTIÌJtuz;ioni esis,ta una popolazione,
e che si stia difendendo tutto questo da un
attacco, dalla sovversione, dalla guerriglia
in una parola. E si dà per presupposto che
l'America sia accorsa e continui a rimanere
in aiuto a questa difesa.

BiLla sa benissimo, onorevole Presidente del
ConsigLio, che uno Stato non eSli,slte nel Sud
V,1e1Jnam, che Inon esis,tono Ipoteri e ist1tuzio~
ni, che non c'è 'un Par:1amento; che, ne,l mo~
mento in cui stiamo disou:tendo di una crisci.
così grave, non esiste neppure IUn Govelnno
~egolarmente oostituito; [}O[[ldi'Co un Gover~
no provvisto di un suffragio parlamentare,
bensì un Governo che qualcuno, fossero pu~
i~e gH amer:krunli,r,iconosoa !per taile. Siamo

iIIlfatti !in ,carenza eLiGoverno e c'è sol,talllito
un Presidente del Consiglio provvisorio, in
quanto 1'u1timo tra quelli innumerevoli che
sii sono suoceduti è stato rovlesdato pochi
giorni fa. Esisl1Je sOtltan to, dallla Iparte che si
Otppone al fronte di 1iberaziione, una IOttta
mcesstan'te di fazioni, al cui spettacolo ab~
biamo assistito sopraMutto :in queslt,i ultimi
tempi. La popol'azlione è IÌJn rivolta colIlitro
queste faziOlnli e ()ontro l1e loro lotte, rincom-

pmnsibitli, inspiegabili per !tutti e tutte egual~
mente ingiustificate agli OIochi del popolo,
che è contro le .continue usurpaztiollli che que~
s.te faztiollli commettono. le une 'Contl'O .Ie al~
tre, contlro il più s£mnato arhitDio e le più
,iillegali oppI1essionli, ohe hanno rovesciato e
sostituito nel Vietlnam del Sud quaJsiasi par-
venza eLi S1rato. La popolaZlione sostliene il
f.ronte eLiJiberaz;ione, queslta è la ,realtà .che
neSSUilla pUÒ negal'e; e sle ,si vuole un 1Jesti~
mone ancora insospeHabi,le, si Jegga il di~
scorsa de:! Min,istro della difesa americano
de:! 26 marzo 1964, in oui dava atto precisa~
moote di trale s!ituaz~OIne, del fatto che la po-
polazione del Sud Vietnam è interamente
solidale, e lo manifesta sempre più, con le
f.orze del £.ronte di liberazionre. Quewlo che
esiste daMa parte Icontraria al frOlnte di ,l,ihe~
razione nel Sud Vietnam ha un solo nome:
sfacello. NOiDJsi !pUÒdefinire altrtimenti.

Del res,toanCOl1a la I1iVlista{( Reilazionri in~

1JeJ1IlaziOlIJJaili», nel maggio 1955, a meno di
Uln anno dalrla condus.iOtne degl,i aocmc!:i ,di
Ginevra, iintitoJava un suo ar1Jioolo di com~
mento a quella situazione: « Caos a Saigon ».
Già dieci anni fa la situazione non poteva
eSisere def,inirta che oOln questa paro,la.

Ebbene, gli americani non difendono chi
lotta conltJ:1Ola guerr!iglria; sosr1Jengono soltan~
to questo s,tato di sfaoelo iÌiJ1oui ess:i stessi
hann'Ù Ipredpiltato il Vlietnam del sud, e lo
dimostra]l falHimell1ito sistematko di tutte ,le
ambasroer,ie Iche essi siUccessivamente timlVrLanO,
rioeI1canda risorse per salvarsi da questa ca~
'tastrofe sempre più in alt'Ù, ,ed Otgnd vOllta
dovendo scontare un fallimento sempr,e più
cl,a,moroso.

P RES I D E N T E . La inlVi,toa :oonrO:lu~
dere, senatolfe Bartesaghi.

BAR T E SAG H I . Onorevole Presiden~
te, non posso contenere oltre certi limiti le
al'gomentazlioni ,che la grav:ità della slitua~
ziOlne richiede, e del l'esito, se altirli prima di
me ha partlato per:un certo te:rIllpO, non credo
che possa essere rkhiesta a me un sacrifk,io
maggiOlfe.

P RES I D E N T E. Le moordo che lei
ha :presetnt,ato un'in'Ìerrogaztione.
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BAR T E SAG H I. ElBa, o[]tarevole P,re~
slidente dell Consiglio, ha parlato del LaO's
ed è appunto a questa laltra Stato d1Je biso-
gna gualrdare per Icapire 1'03si,tuazlione. Il
Laos ha visto alIlich'esso in quest,i 'anilli l'm-
gereillza sempre maggiore degli amer:icaiIlti.
Anche qUli abhiama il susseguirsi a mano a

manO' più frequente dei co~pi di St3lta del,le
fOlrz,e alla destra di quelli che sono i neUltra~
l,isti, non soltantO' 13Illladestra del fwnte di
liberazione. I neutralisti si sona sforzati di
garantlire alI Laos Uilla certa situaziolI1Je di
eqUli,l,ibria. La semptlice sucoeslsione degli av-
ve,nimenti è questa: do!po qU3Jttro anni di
situazione relat,ivamente normale, lil 18 ago-
sto 1958 sii è avuto un calpo di Stata dellla
des'Ì1ra, che ha 'ravesoiato ,i,l Govlerno che ave-
va stipulato glli aocordi di Ginevra, ha de~
ll'lliI1Jzliatogli aocardi di Gunevra fU febbmlio
1959 ed ha iniziato la ,r1epmssione I3JI1ItI100mun,i-
sta e Il'di,minazio[]te politica dei neutraltiMi
stessi nel Laos. Il 26 agosto 1959 gli Stati
Uniti hanno deciso di inviare aiuti mi~
Ilita1'.1al Governa di destra ,che iSliera lins,tau-
rata a seguito di quel coLpo di Stata, in vtiotla-
z,lone flagranite degli aooardi di Ginevra. Nel
1960 si ebbe una soissio[]te all'tilliterna deHa
destra stessa che era alI Gaverna, perchè ai
fu il conflittO' t['a il moderato Sanlalnlikane e
Il',estremista Phoumi Nosavan, il cui nome
dto.ma in questi gianni; le :il confiltiltto tra
queslte due faz!io[}Ji, della destJìa estr,emistla
oontro la destra moderata, !po.rtò Ulltlerrrore
dissoluzioll1e neUe strutture di queillo Stato..
n 30 magg.io del 1960 si re3Jlizzò un Govemo
di c03Jlizione tra queste due fazioni che pro-
vocò come 'n;azioit1Je,la ribellione di una pavt,e
degLi stessli neutrallris,ti, ,che []ton laocet!tlarono
più nemmell10 essi la convivenza con un sim:i-
le regime ed un simiLe dlispotismo di fazioll1li.
E finalmente ,il 19 illavembre 1960 si è aNUta
l'oooupaZJione ,mihtarre deIJa capÌitarle da par,te
delle ror2)e di dest,ra, ,l'esi-liio del Premier le-
gittimamente lin carica Soruv:amnah Phauma,
che .dovette rifugiarsi in Cambogia, le lil Irrr-
oOlnosoimento amerkano al Governo. dIi de-
stra di Boun Oum, che si insediò al posto
del legittimo Governo.

Ques'Ìa è Ja storia del LaO's, OInorevolle P,re~
sidente del Conlsiglia, e questo dimostra che
anche in quel Paese si ha una situazione

in loui nan siÌ sa nemlmooo chi sia al Go.Vler-
ma, per<chè in questi Ulltimi anQ1i, Ìin questi ul~
timi mesi, la successione dei colpi di
Stato non ha avuto quas1i tregua e gli episodi
ohe si vanno via via vedf1cando non po,ssono
neppure essere lint'erplìetati nel 10.1''0 signif.l-
carta. L'uLtlimo èdli qUlaLche giorno fra: :la ri-
bellione del Capo della polizia, che, ap-
poggiato da Phoumi Nosavan, ha tentato
ancara una volta di ins!taurare nella oapit,ale
del LaO's UIll regime lestremista di dest,ra. An-
che qui Ja situazlione dailla pavte opposta alle
for2Je di liber:a2Jione ha un ,soJo nome: 10 sfia~
oelo. E ,glli amevkanli, i Jaro ambasciator,i, i
,loro generali, le 10'1'0 missioni miLitari le tec~
nkhe sono al cen,tro di 'tutte queste lotte
di faziani, di oui sona i provocatori, gli sfrut~
tatori e che utilizzano per mantenere il loro
domÌinio e la lara Oippirlesslione in quel Paese.

C'è !pOliil Iterzo Stato dei tre che costitui-
SC0ll10la ex~IndoiCÌna frlancese, iI quarle, con

'la sua situaziOlIle, ,illumina di riflesso e fa
all1iOOramegllia comprendere la realtà degli
altri due, Ila Cambogia, quella dei tre che è
r,iusdta a teneI1e fede fino ad oggi agIli ac-
.cardi di Ginevl1a e la farli rispettare. Ebbene,
rul suo leader (etLla, onorevole P,residente .dell
ConsigHa, 10 sa benissimo), quello che ha il
merMo di avere cOllls,entito alI propmo Paese
durante .un,dlid diffioilissimi anlt1i, ,in una si-
tuazione e Icon dei Iconfinantli che sono 'una
minaocia Icontinua alLa sua rrndipendene:a e
neutralità, di Itell1er fede agli accordi di Gi-
nevra, ha davUlto denuI1JciraI'eÌin manri1era
se:mp;r,e più peslant'e l'lill1gerlenzla ameliicana e
i tentativi amerkani di sovvertire questa si~
tuazioille lilel suo stesso Paese, ha dovuto
denUllliciare linsidie e v,iolazlioni anche 'ai con~
fini del suo P,aese da parte d~lle farze ame-
rikane che stanno. slÌia nel Llaos me>ridionale

che nell Vlietlnam meridionale; ed è cowui che
con maggiOlr forza >chiede -la lfine di questa
ingerenza per tutta l'Asia sud-orientale.

H quad:m è iOompleto. e dÌioe una oosa sO'1a,
onare'Vole P,residen.te del Consigl,ia: la pre-
tesla amelIikana leLi.controllare e di garantire
la peI1Jisola lindocinese, ÌJn nome di lU\Il'esi-
g;enza strategka che !poggia soManto su UiIla
concemone I1eazlionaria e belJicista deirap-
porti internazionali, è all,l'origine ,~la sritua-
zione di dissoJvàmento re 100 ,telJ.1siolllieespIo..
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siva che Sii è determÌinata IÌin qUiel slettore.
QueHa pretesa Icontrasta in modo 11nsarnabà.le
cOIn la stessa p'OssibiLità per quelle p'Opola-
!Zioni di ,darsi Uln quals1asi orrdine sociale e
pOll1tico che sia sopportab~le. Quella pretesa
ha riprrodoltto, enormemente aggravata, ,la
stessa situazione di caos e di Itragedia 1Ìrl1cui
ebbe la culmirnare l'assurdo sforzo della Fran-
aia di riprli,stinare in qUlelle teIire un dom1nio
di forza. Ma la situazione determinata
dal tentativo americano è tanto più minac-
dosa per Ila pace mondiale perchè è ,mseI1iltra
iora Ìrl1 questo modo >ÌfnIlilla prova di forza
destinata a travOllgere, se con,tinua, gli srchie~
ramenti rdeHe massi'me Poten!Ze. ,È limpossi-
bile anche soltanto ,ceroare di penslare ed ,im-
magin/are Urna soluzione ohe marntenrga run
quetlla penisola l' ord1ne voiluto dagH arIDe-
I~kani e dalle forZJe SiUcui sii app'Oggiamo, o
che, per meglio dire, iDJe,sono Uln puro stru~
mento, è impossibile ,imma:gIÌrl1lareuna qual-
siasi 'situazione di mantenimento di questo
preteso ordine senza pensare ad un 'Ordine
ohe sarebbe di morte, nell'oppressiOlne e iDJel
soffocamento di 'Ogni convivenza dville. C'è
'sol1tanto IUlna viia che si può peroorI1ere per
usoire da questa situazione: lllasoiare a quei
pO'pOlli la piena tl.ihertà del loro destino. Ri-
cordate, onoI1evolli colleghi, onorevole PI1esi-
dente dell Consigliio: durante i sette intermi-
n,abili e a trod alIJJni della guerra in A,lgeria
sii ,dissero del Fronte di l,iberazione algerino
~e stesse lidentkhe cose che si dicono oggi
d~l Fronte di lriberazione e delle forze del
Sud-VietnarID, aioè chel1appl1eselntavano la
sovversdone, che erano li nemid della liber-
tà; si disse anche contilnuamente ohe rap-
presentavano niente ailtro che l'esrpness,ione
di IUlna potenza stnaniera rOhe oel'cava di as~
skura:rSli una poss,ibMità di ingresso e di sltla-
biHmem'to di una propI1ia base poHti'oo~miI>i-
tare nel Medi,te:t1raneo. Queste cose .per sette
anni tremendi le abbiamo lette nei confronti
del Fronte di liberazione algerino; ma dietro
qUiel Fronte stava un popolo 'Ìintero ,che con~
quiSltava Ila propda à.ndipetnden:m reIla propria
llibertà. Ed oggi lo :doonosoono ,tutti. Duran~
te altri sette anni anche essi ÌinteI1milllahiJi,
ugualmente at:roci, dai! 1947 alI 1954.Ie stesse
lcose furono dette del V:ietminh, del Fromte
di liberazionle che iÌn tutta l'Ilndooina rOom-

batteva per caociare li fl1a1noes:i, per far ces~
sare la veochia dominaZiione coloniale fran-
cese. liDIqUle:i IterribÌiIianni, ohe <cominciaro-
no nel 1947, e pI1ecisamente nel mese di mag-
gio, se non vado errato, con l'atroce bom-
bardamento di Haiphorng da parte di UIlla
mave da guerra fìranceSie anloorata nel pOl1to,
che causò im poche ore la sltrage di CÌoca
10.000 v,1etnami,tr, radendo Iall s'Uo'lo tutto ti!
quartiere popoJane di quelLa rCÌ'ttà ~ di là
iniziò la guerra del Vietminh in tutta
l'liDJdocima~ le stesse cose che sii dicono ora

del Vietoong si dicevano aHora dell Vietminh;
ma dietro di esso stava un popolo intero che
oombatteva anch'essrO per souotere run domi-
nio sl1J11anieroa cui !ThOllvoleva più sottos'tarle
im alcun modo. E lo ha dovuto I1icOIIlOSCere
.la Franca, lo ha dOViUJtorÌiConoscere tutto .il
mondo n,egLi accoI1di di GÌinevra, Iche sté\JTIlllO
appunto a signilfioare ]1 l1iconosoimento di
quella realtà e di quella forza che il Wet-
mÌrl1h aveva dietro di sè, di qUlella mgLom'e
,ohe portava Ìinsieme agliideaM della prropI1ia
battaglia. Nel I1iconosce:re queSito l,a Eranoia
'diede peJ1sÌino atto ,alLora (lo dioeva con pa.
:role liuequivocabiJ1j 'ÌJl gioJ:1nale semiufficioso
« Le Monde ») della moderazione con cui il
Vietmilnh si Icomportò nelle trat,tative delila
Iconferenzà e nella stlipU!lazione Idegli aocor-
di. Ecco le pralrole ,tesltualli del giornale fram~
cese « Le Monde }} ,i122 luglio 1954, ill giorno
dopo Ilia firma degli acoordi: «Mel1i,to dei
nost,d avversari è di avere aoconsentito a
limitare i il1isultat,i di ~ittorÌJegià ampiamente
oonseguiite », perchè lli ass:istevano, :non sol-
tanto gli ideali cui credevano ,ÌincrOlNabil-
mente, ma anlche Iii senso di responsabilità
COin cui si appJ1estavano adeserortare :i po-
teri legittimi voluti da un popolo secondo
la sua oosdenza e secondo lIe sue aspirazioni.
Ma, OnOI1evOll:ePresidente del Consigllio, rico-
noscere le cause giuste,riconosceI1e lIe cause
glol1iose di ilndipendenza dei popoli soltanto
dopo che sono usdte vi,uoriose a prezzo di
'lutti e di saol1i,fid immenSli, è li! segno tris,tis-
slimo e tnagico deMe forZJe e delle poliitiche
reazionarie.

Toglliete, onorevole Pres:idente del Consi-
glio, al nos,tro Paese questa Icecità, questa
miseria e questa vergogma. Voi dite che as-
sumete l'atteggiamento che Itenete, che falte
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le dkhi~ranioni çhe fate, per UIll senso di do~
ve.msa soLidarietà verso rl'aneato statiUilJJitoo-
se. Ebbene, olIlorevole Presidoolve del Consli-
glio, la .peggiore, Ila più ,rovinosla deLle soli-
danietà è queiJJla ohe coopera a loonfierrn<are

'e a manteneve 'UIll alleato negli ervori rovli~
lIlosi di una pol,itica 'ingiusta e di un'azione

r sen~a vie di usdta e ColIl oonseguelIlze cata-

'srtJl'Oficheper ItUtti. AbbandolIlate,s.i:glIloni del
Governo, abbandoIllÌ H lIlo<S<troPaese ques,ta
irnfausta so,l,idarietà. Ancora può non ,essere
tI10plpo tM'idi e puo nOIIlessere senza merito
se lo faooiamo. Unitevi aLle VOioiIpreooourpate
che loeI1canodi farsi sentke Inella stessa Ame-
rica e fuovi dell'Amemoa, pevchè sii i'itrovi
la via della ragiane, Unitevi a quest,e forze,
iUIIliteVlia queste voci con UIll'iniziativa Ipre-
oisa, chiara, aperta e 'reslponsabile; chiedete
lapertamente la rkonvacazione di qUellil>aCOIIl~
fel'ooza .eLiGinevra çhe già seppe 'trarre quei
~aesi e il mondo fuori da ,una graviss.ima
crisi,

E non vale, onorevole ,Presidente dell Corn-
siglia, che ella ci dka ohe mIGoverno nOIIl
prende pOSliziolIle,su questa pO'ssibilità, ma
.sarà favO'revole la quella sala soluZiiO'neche
sd.dimostrerà Inelll'im.tcvessedi quelle 1p00pola-
zion:i. Una pu:-epos.izionledi questa ,genere ha
tutti i sensi e perciò nan ha alcun senso. È
ISUpropoSlte ed ÌiniziatiiVeprecise che biisogna
prolIlunoiarsi, s.e ,nOIIlsi vuole eludere cOOpe-
volmel1't'e le propu.ìÌle 'oosponsabill:ità, :in 'ulIla
si,tuazion'e came questa.

Date prova anche verso l'aHeato stla/tuni-
tense di quella solidat'ietà che fa compren-
rlere e riÌpavare gli leuol1Ì, prima che essi
segnimo H des1tino di una catastrafe che non
'lasoerebbe più ,possibHd.tà di pootimento ad
alcuno. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Congratulazioni).

P R E IS I n E N T E IiI senatore Jan-
'lJ.uzzi ha facoltà di diohiamare S1esia soddi-
sfatio.

J A N N U Z Z I Ono~evole Presidente,
onorevOOi colleghi, iOoncordo ICOIIll'onorevoJe
Presidente del Consiglio che la situazione
militare nel V.ietnam ha assUlnto fa~me che
Illon possono l,as-ciare Ìindifferenti glia!ltri
Paesi, Vlidni o ,lontani dal Sud~Est asiatico,

'nrmataI1i o non del patto di Ginevra del
1954. Ma !il problema non può iliquidarsi
semplidSitkamente con l'attribuzione di una
patente di aggressione imperiallistica a una
delle partii e cOIn la gius!tificazione, concessa
laJll'a.1tm Iparte, ,di Uln cOintributo a UIlla lotJta
di rliberazione. Il problema si Iiisolve guar-
-dando laJlle caiUs'e della si<tuaz;ione attuaJe, e
-le .cause si .jlluminano ,con la staI'Ìa di que-
st'ultimo quindioennio nel settare lindoci-
Iilese.

V.i è un ,accordo di Ginevm del 1954, Ma
aa situaziolIle ,risale al 1949, quarndo l'Indo-
dna si sentÌ IiÌinVligoJ1itain .conseguenza della
proolamaz;ione dellla Rlepubblica popolame ci-
nese, nel settembI1e di queffil'anno, in seguMo
alla quale 400 chHometrIÌ di fronrtiera vi,etlna-
mita rimanevano aperti aIla Cina comUlll'ista,
Da aHara per :la OÌina caIDumis,ta la I1egiione
indooinese ebbe (come ha ancora oggi) UIl1.a
,impol1tanza strategico~pOllitka essenziale, [In
quanto 'capace di ,apI1Ì>re a Pechino la vlia
deI.1a penet,razioOJle in tutta J'Asia sud-or,ien-
tale.

Alla loro volta, nella Conferenza di Singa-

pO'l'e del 1951, gl,i anglo~fralllco~ame\Ilicani di-
chiaraVlano ,la vi,tale impaI1tanza deIla difesa
dell'IndocÌina Iper iutJto J'Oooidente. (Com-
menti dall' estrema sinistra. Interruzione del
senatore Rotti).

Di frontJe al pericolo che, in questa situa-
zione, un 'Conflitto potesse sooppiare e inter-
naz;iOillializzarsi, si comp1rOlno imponenti sfor~
zi per addiveniI1e a Ulna pif!Ìma s.istemazione
politioa. FallldJta U!l1a mediazione di Nehru,
si convocò a Ginevra, J'8 maggio 1954, una
confeI1enza tendente a ceJ1care la possibiililtà
:di una pace in IndOroi,na. Dopo 75 gioflni di
disoussio[]i, 'siÌ pervenne alla fuma dell Inoto
at,to, al quale parteoiparono Fmncia, Gmn
Bretagna, Stati Uniti, Cina, Unione Sovietica,
Cambogia, Vietnam e Vi-etminh. (Interruzio-
ne del senatore Valenzi),

Secondo tale patto, il VietJnam veniva di-
viso in due papti, del nOifd e dell sud, press'a
pooo uguali, con 11 mHioni ,di abiltanti oia-
S'cUlna; iiI Laos e la CambogÌia veni!vano 11ioo-
nosoiuti Stati lindipe!l1denti. Non deve 'taoer-
si che, cOlI patto di Giil1ievra, il blocco comu-
nista ,attuava un nuovo impartante passo in
avanti nel rcontlinoolte aSlilaltko.
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V A L E N Z I. Dica apertamente che è
contro gli accordi di Ginevra! (Commenti e
interruzio1iì dall'estrema sinistra).

J A N N U Z Z I. Per blocco rOomunislta
intendo Vnione Sovietka e Gina. Poi le dirò
OQisa pensa, :Un questa materia, ,1'UniOlIle So-

'vietica delila Cina. (Commenti dall' estrema
sinistra).

COIngli aocordi di Ginevra, dif'aHi, la Cina
Siicollocava a non molta distanza daUa Thai-
laindia, da!l1a Birmania, dalla Malesia re daLle
Fil1ipp:iJne.

L'i'Thteresse delLa Gina popolare al predo-
minio su tutta l'a!lltka Indodna rimaneva,
dopo il patto ,di Ginevra, più vivo che mai.
Dal canto SI\.1!O,fUmione SoviÌetica dichiarava
eSiSei1elo Stato viÌetnramita dell nOIid paa:1te
~mportante della grande famigLia sovietica
universale.

B da allora, doè dal 1954, che Halnoi e
Pechino non hanno più lasciato ,in pace i
[oro v:ùcini. Le press,ioni InellNord e Ila guer-
riglia nel Sud, ,le une re l'altra alimentate
drullra Ci,na popolare, sono da aillora conti-
nuate ininterrottamente fino ad oggi.

Recentemente il Segretario di Stato agli
affar:i esteri ameIìkano Rusk, ,in una confe-
renza televisiva del 3 gennaio 1965

'"

V A L E N Z I. La voce del padrone!

J A N N V Z Z I. .,. aveva gettato un
grido di allarme. Egli 'aVievadenunz;iato <che
i due rpuntli nevrallgid che pongono in pelIli-
calo La pace del mondo sono il Vietnam
meridionale e il Congo. (Commenti dall'estre-
ma sirnistra). ({ Quando Giuseppe Starlin })

~

dice il Segretario di Stato americano. . .

C A P O N I. Che c'entl1a Stalin?

J A N N V Z Z I. Lei ,non ha ,ancora sen-
t,ito quello che sto per dire e chired2 cosa
c'entra Staliin! (Commenti e interruzioni dal-
l'estrema sinistra). Scusate, vi siete assunti
il compito delle :ùntervuzioni? Oredete che
io mi spaventi di fronte allle vostre omterru-
Z)ÌOInri?(Commenti dall' estrema sinistra). Di-
ce dunque Rusk: « Quarndo Giuseppe Stalin
riprese la sua ,1.uneadi UllliamÌilitante ,rivolu-

:zJione mondia:le ,e si aocinsead ,eserdtare
press,iOlui sUlll'Europa ocoidentale, con gli
europei organizzammo La difesa de[,J'Ooci~
deuve e faoemmo sì che queSita po[i,tka di
aggIiess10ne vlenlisse fermata. Abbiamo oggi
UTIproblema analogo nel Padfico, e :il Paci-
fico è per noi importante quanto l'Atlanti-
co: abbilamo oggi a Pechino un regime <che
prosllama pubblicamente di esseI1e deciso a
proseguire l,a J:livoluzione mondiale Illelrla stes-
sa forma mil,irtanJte annunziata da Stal,in mol-
ti Ianni ipIìima, e 1'0 fa con ta,Ie Vliollenza da
crea,re notevoli problemi e profonde scis-
sioni, a:nche nel campo comunista . . . ».

C A P O N I. Ma chi bombaIida, :i cinesi
o glli amedca!ll,i?

J A N N V Z Z I. PeIlChè si i!r!rÌitalei qUaiIl-
do sente parlafle dei ,rapporti deilla Riussia
con la Cina? Risponda invece su questo pun~
to: è vero o non è vero che nella risposta so~
vietioaa:i venti,c]ilJque 'pl1llDi loineSii deII 15 ,Iu-
~lio 1963 si Ileggono queste paroLe: « H Par-
tuto comunista sorvieiirco iD'0Illrpuò condividere
,i punti di vlista dei dirigenti dnes:i sulla

oreaZJione di una dvillità 'eJ1etta sopra ,i ca-
daveri di centinaia di miHolllli di persone »?
Questa è UIÙllccusla che l'Vnione Sovietrka
ha fatto ,allla Cina loonmnista. (Proteste e in-
terruzioni dall'estrema sinistra).

Ma Icolllsentitemi di andare oltfle. «Nolll
abbiamo » ~ dke il Segl'e:taIiio amerircalllo ~

« p:roblemi cOIn l'Asia sud-oJ1ientade formata
di Paesi indipendenti e Siicuri. Essi possono
soegl,iere di aH:iJnearsi con chi viQgIiono e di
non a;u'ineaJ1si a:nrche con llliessuniQ. Quello
che dobbiamo faDe è aiutare i pOPiQli dell-
l'Asia deaisi a essere lliberi a manteneJ1e la
llibertà e la sicurezza. È siQIta:nto su questa
base che il'aiuto ,ame:nkano è Icolllitinuato :fino
ad oggi ». « Potflemmo ritiraroi » ~ dioe lil
Segretario di Stato ,america!llo ~ « ma un
iliitiro fadliterebbe la ternibiÌJle prospettiva
che gli aggressofli nHengalno di avere lin ,tal
modo una mnferma deLla Vlalidità e ddl'at-
tuabilità dellIoro sistema».

« Si è paJdaJto}) ~ dice Ìll Sregvetario dI

Stato ~ «,di rUna sistemazione politica. Di

sistemazioni pol1tiche ce ne sono state e
il1!on em ancora asciugato ,nnohiostro dell~
l'laJ000iJ:100di IGdnevra che ,era ohi aro çhe il
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VietI1iam l5'ettentrio'lliale Inon avrebbe mit,irato
il suo personale militare e Sii sa:rebbe servho
del corridoa.o del Laos per una ~nfiltrazione
nel Vietnam me11idiona,le ». « Comunque )} ~

èsempreRusk che pa:rla ~ « le possibiliÌità di

una sisltemaZlione politka dipendono da che
cosa hal11!IJ:oÌintenzione di fare i dinigenti di
Ha:I1ioie di Pechino. Se essi sono ,pronti a
una sristemazione che tenga oonto delll',indi~
pendenza e della ,siourezza deà. [oro vkini,
non vi saranno problemi. Ma se saranno de~
oisi ad eseI1cÌtavel pressioni nel Sud asiatico
vi saI1a111noproblemi e moll,to gmvi )}.

La questiolr1Je era poslta dunque in teI1ffiinÌ
chiaI1islsimi. HaI110i e Pechino hanno però,
rpurt:roprpa, dato rurn:a risposta altrettanto
chiara a queste dichiarazioni: dopo la con~
ferenza televisiva di Rusk del3 gennaio 1965,
difatti, le pressioni si sono intensificate, gH
attacchi di carattere militare si sono molti~
plicati, lo spa:rgimento di sangue indigeno
e americano è divenuto quotidiano. La scin~
tiIIa è scoppiata!

Ora, mentre ila vampata r:i,mane oi'I"icoscmt-
ta aHa stesso focolaio in oui è sorta, OOCOI11re
Ulna SiÌSitemaZiÌone po~i,tica che spenga il con~
flitto e ne impedisca l'internaz,ionalizzazione.
Una sistemazione s,enZla atteggiamenrtJi di v:io~
lenza da rparte orie:ntalle, senza pericolosi oe~
dimenti da parte oooideI1itale.

La Franoia ha propasta la riapertura della
oonferene;a di Ginevm con. la partecipazione
degli Stati Uniti, dell'Un,ione Sov:ietka, deHa
Gran B:retagna, dellla Francia re della Cina
popol,are. La proposta ha Itrovato immediata
3JooogJllienza lliel ter:w mondo. L'lnghHterra
si è dirchiaI1ata disponibirle per una i:n:iz,iaibiva
eLirpaoe. Ma, ,in lOonltrapiposta, rUnione Sovlie~
tÌrCaha ripreso e Ìintensmicato ,la cooperazione
con iiI V,ietnam del nOI1d. Iln un comunicato
congiunto ,i duePiaesi usano <ilconsueto llin~
guaggio: «Icondanna degli imperiaiList:i am~
I1ka:I1iÌ}}; «intimazione del rrit,ko deHe trurp~
pe ameI1icane »; « ar1I1esto di ogni ,ilntervento
americana nel Sud~V,ietnam }}. (Interruzioni
dall'estrema sinistra). Il che vale quanto di~
De mano Hbera ~ non si sa se a Pechino o a
Mosloa ~ peI1chè possano lessidisrporre deHra

vollorn:tà del popo~o vie1Jnamita per i futuri
sVliluppi delle 110m,az,iolI1iÌpali,tirone.

Di f,ronte a 'questa situazione quail è ,la
poslizione deil Governo wtaIriano? Cancordo,

con il ,PI1es:idente del COlnsiglio che nulla ,Ie-
ve essere trascurato per seconda:re lealmente
ogni sforzo oocidentale per una possibile
nruoVia sistemazione 'Po1it'10a, ma sii deve te~

nel' COlllto, sul piano poHtko, deLla vllitale
importanza deUa difesa dei Paesi dell!' antica
Indodna per tUtltO l'Ocddenlbe, impo:rtanza
proolamata, ne111951, nella Conferenza di Sin-
gapore, da 'tDe NazLOI1ii alleate delI'Itaha.

Sistemazione rpoUtlÌiCalIJondevle signi,ficare
porte ermetÌrCamenlte chiuse alll'Ooddente e
arperte soltanto a Masoa e a Pechino. Le por~
te devono essere aperte, spalancate soltanto
ai pnindpi di :indipendenza e di sicurezza dei
popolli indocinesi. (Interruzioni dall' estrema
sinistra).

Chi IlegHtimamem.te ,invoca ~a pace, onesta-
mente auspirchi e consigli, dove le come può,
un 'I1egime di indipendenza ,e ,di siourezza dei
q/UialHro Paesi sortii da1la Conferenza di Gi~
nevra.

D~slarmo generale, dislatomizzazLone, crea~
Z10ne di :Will!e nerutraHzzate non. lavrebbero

sensO' se non ISa.eIriminassero quei IDelntrii che,
abilmente aooesi, riscaldati, eodtartJi, posso-
no ess,ere ragione di cont'agio e germi di dif~
fusLone di oonmbti be:lilid generw1i.

Concarrdo con ri~ P:reslideillJte del Consigllio
che sa:rebbe desiderabille che la soluzione di
queste incendiade situazioni potesse essere
rirc9ndotba lI1ien'amb~to di quel,J'organismo
mondiale, aI1illai fOI1mato da 115 Stati, che il
mondo Sii è dato dopo la seconda guerra per
orgal11rizzare la pace e la S'icuI1ezza: le Na.
zioni Unite.

Liberiamo le Naziani Unite dal pericolo di
unta OI1isi che è Itripl1ce: il Htigio derivante
dal ,I1ifiuto di éUkUlniStati di pagare la qll1Qita
di spese per gli :i,nterventi, a lfine di pace, nell
Medio Oriente e nel Congo; il disaccordo sul~
le modifiche dello Statuto dell 1945; le seces~
sioni, di oui quella indonesiana è s'tlata un
primo ,e nan oommendevCile esempio.

Le Nazioni Uniite possono esslere salvate
da ogni perioolo di crisi e possono essere
mantenute effioienti soltanto se sii :riconosce
che la Iloro funzione è insoSitituibile e deter~
minantle per Ila so1uzione, ,con mezzi padlficri,
ddl1e controversie ,iJnternazioln:ali che sorgano

"bra Igli Stati membJ:1i e se sii attribulisloe ad
esse il compito del sup:remo presidia derIla
pace e della sicurezza internaziQuali, in con~
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diZlioni di SOVI1aa1aeguaglianza di tutti gJi
Stat,i e di tutt,i i popoLi.

led, anniversario della CondIiazione, come
è stato già ricordato, il Pontefice Paolo VI
ha parlato: « L'ora è grave » ~ ha detto ~

« facda rra Maestà divin:a che, estinta gli odi,
I

diss~pate le diffidenze, confusri gli orgogil.i, a j
base deLle umane relazioni siano la giusti~ I
zia e 1',amoI1e ».

Onorevole Presidente del ConsJgJlio, non
è difficile al Govel1llo italiano \DaccogUeI1e e
diffondere questo messaggio; nè rillGoverno
ha bisO'gno in questo sensO' di sprinte e di
conVlalide dell Parlamento, costantemente te-
so a volere giustizia, s,iour,ezza e pace, alLnil1~
terno le nei 'r:appor1ti internazionadi.

La guerra fa paura a tutJ1Ji,ma la peI1di1ta
deUa Jjibertà fa paura quanto la guerra! Oc-
oome salvare da pace e la Ubeit1tà. L'una e
l',altra S001'Ùindispensabili pelr la vlita dei
popoli.

Peroiò, onoI1evole ,PresLdente dell Consiglio,
anche a nome dell Gruppo democristiano, mi
dichiaro soddisfat'to dei1la posriz.ione respon~
sabjJle cOIn la qualeill Govel1llo italiano i/11-
tende essere presente nel1'at'tual1e, peI1Ìoollosa
s~t'Uazione e contribuiI1e al suo rapido SQ1ipe-
ramento. (Vivi applausi dal centro. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E . Il senatore Valen~
zi ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.
Naturalmente, senatore Valenzi, la prego
di essere breve.

V A L E N Z I . Signor Presidente, a
quest'ora, e dopo quanto è stato detto dai
colleghi, è evidente che non ho molte cose
da dire; penso però che sia il caso di sotto-
lineare il fatto che una discussione comt~
questa, così importante, su un argomento
così drammatico di politica estera, con la
presenza del Presidente del Consiglio, pote-
va farsi anche a un'ora diversa, in modo da
permettere a tutti di dire tutto il loro pen~
siero su quanto la situazione richiedeva.

Detto questo, penso che, se non tenessi
conto di quanto il collega Bartesaghi ha
espresso all'inizio del suo intervento, a pro-
posito del travaglio che indubbiamente ha
tormentato l'onorevole Moro nel dire qua n-

to ha tes:tè affermato, sarei costretto a ni
spandere, a chi mi chiedesse che cosa ha
detto il Presidente del Consiglio, che il se-
natore Ferretti, del Movimento sociale, ha
chiesto una risposta americana e il Presi-
dente del Consiglio gliel'ha data.

FER R E T T I . Una risposta occiden-
tale, civile, del mondo libero, anticomunista,
la chiami come le pare!

V A L E N Z I . La sua risposta è vera-
mente graiVe, onorevole PréSliden,te del Con-
siglio. Noi sentiamo da ogni parte levarsi
voci non soltanto di preoccupazione ma di
allarme, e lei, seppure ha riconosciuto che
tali preoccupazioni sono giustificate, ha ten-
tato di ridurre il fenomeno alle sue dimen-
sioni più limitate. Dopo il discorso del Pon-
tefice, io mi sarei aspettato da parte sua
una risposta diversa. Il Papa ha infatti par-
lato di gravità della situazione e della ne-
cessità di arrivare ad accordi e di rispettare
gli impegni intervenuti a Ginevra. Lei su
questo non ci ha detto niente.

Eppure vi è una serie di Paesi, che vanno
dalla Francia, che si è impegnata in una po-
litica di iniziativa più autonoma e avanzata
che ha ottenuto l'appoggio dell'Egitto, del-
l'Indonesia .e perfino di alcuni giornali ame-
ricani, all'India, il cui Gov.erno ha proposto
un incontro e ha chiesto il ritorno aH'accor-
do di Ginevra, al Canadà, che ha fatto .la no-
ta dichiarazione; Paesi che hanno preso dun-
que tutta una serie di iniziative che avreb-
bero permesso al Governo italiano di inse-
rirsi ,e di prendere una posIzione che, per
quanto sempre coLlegata a quella di altri
Paesi atlantici, non sarebbe stata un'inter~
pretazione servile del patto Atlantico.

Noi quindi non possiamo che essere pro-
fondamente insoddisfatti della sua risposta,
anche perchè lei ha praticamente teoriz.
zato il diritto alla rappresaglia. Da qui si
va molto lontano, si può arrivare alle peggio-
ri conseguenze.

Perfino un giornale come « Il Corriere
della Sera» in un suo articolo ha scritto:
« O che si consideri la guerra del Sud Viet-
nam come una guerra vera e propria o che
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la si consideri come una guerra civile, i mi~
litari americani stanno laggiù con armi ed
aeroplani per fare la guerra al Vietcong.
Quindi, se i ribeHi del Vietcong attaccano
le basi americane e le distruggono fanno
azioni di guerra e non una provocazione al-
l'America ». È chiaro che è assurdo che si
pretenda di non essere attaccati andando
lì a migliaia di chilometri dal proprio Pae~
se a installarsi con armi e munizioni e a
sparare. E noi come italiani dobbiamo tr<r
var6i oOll,legat,ie far dipendere ,illnostro av'Ve~
nire da una posizione così assurda?

Io vorrei ricordare ai colleghi quanto noi
tutti fummo atterriti quando, nel momento
della crisi di Cuba, avendo posto con insi~
stenza la domanda all'allora Presidente del
Consiglio Fanfani di quando avesse saputo
la IllJOitizlia,dal,l'aJlllea:toameI1Ìicano, che Mava
per 'attuarsi lillbloooo di Cuba, legH,costretto
a rispondex:e, d. confessÒ di averI o saputo
soltanto due ore prima. Io domando oggi
a Ileli, onorevole Presidente del COL11siglio:
quando ha saputo che il Governo america~
no si preparava a compiere queste azioni
eLiguerra? Lo ha saputo soManto adesso, op
prure la1cuni :mesi or sono, quando è venuto
qui a Roma il famoso ambasciatore ameri~
cano Cabot Lodge? Sarebbero cose queste
di cui il Parlamento dovrebbe essere infor~
mato. Di questo doveva parlarci.

Lei invece ci ha fatto un discorso nel
quale ha scivolato su tutto, accettando in
pieno la posizione americana e ha dato una
mtel11pretaz,iome del patto M~antiÌoo che rrù
pare non tutti i colleghi del suo Governo
dovrebbero poter condividere.

In ultimo vorrei anch'io associarmi a
quanto diceva giustamente l' onorevole Bar~
tesaghi a proposito della politica italiana
verso il terzo mondo. Noi siamo qui di
fronte ad un processo irreversibile.È inutile
che il senatore Ferretti o qualcun altro co~
me lui si facciano illusioni: il processo va
avanti. Tutti ricordiamo quando il ministro
Eden disse che bisognava liquidare Nasser:
ebbene, Nasser sta al suo posto ed è Eden
a essere stato liquidato. Ricordiamo quando
Bidaullt diCel\Ca,prlima delHa Conferemza di
Ginevra, che non avrebbe mai stretto la ma~
no di un giallo, e poi a Ginevra dovette anda~
re un altro governante francese a str1ngere

mani ai gialli e a t,rattare da vinto con loro.
Ricordiamo quando i franoesi affermavano
che non era possibile cedere al popolo al-
gerino e scendere ad un accordo con il Go-
verno di liberazione algerina e poi De Gaul~
le stesso ha dovuto trattare ed ha ricevuto
Ben Bella con tutti gli onori.

Ed a questo proposito io non posso non
ricordare anche (non so se lei era al Go-
verno) che noi da questi banchi abbiamo,
allora, parecchie volte proposto che il Go-
ve:rmo haJliano, quando ormai lla gJUerradi
A1gevia sii avVlÌlavaad Ulna !Chiara 'Sollu2Jione,
siideo1deslse a:d essere r11lpr,imO'a 'r~CClDJoscer,e
questo IPiaesee a fare in quesito modo un effi-
cace 'passo avanti verso questi popoli e
questi Paesi. Avete rifiutato questa posizio-
ne che era una posizione nell'interesse del-
l'Italia, e soltanto molto dopo ché la Fran-
oia rl'ebbe Iraoonosciuta, quail11doormali ,le GO-
se andavano per il loro corso, vi siete deci~
siia scambiare gli ambasiOÌatorli, oosì, mentIle
potevamo fare di questo atto un successo
diplomatico e conquistare una posizione di
maggior prestigio a favore del nostro Pae-
se, voi avete lasciato perdere l'occasione e
ne avete fatto un qualsiasi atto di ordinaria
burocratica ,a:mmlini'stnaz,iollle.

Ebbene, le cose vanno avanti ugualmente
nellsenso che ào dicevo e nDn solo in Alger'ia :
guardate a:l Congo, guardate qualll:to li>! vo-
stro Ciombé sia traballante in questi ultimi

giO'rrn. Nessuno si faoClia liUusiolllli: può pia-
cere e puÒ non piacelre; a noi pialce che le
cose vadano avanti per questo verso e che
croHi il colDnialismo in tutte le parti del
mOil11do.Fonse a codovo che CiÌ stanno qui di
fronte ciò dispiace, ma le cose vanno in quel
se!D!SO,onorevoLi coJlleghi, e non !C'è niente
da falJ1e. E aJ,Lora ,io. dico la voi che state al
Gorverno, lohe avelte li01 malnlO le redini dé)J
Poose, quale dov,rebbe essere la sOIla dDman~
daa:llla quale sl3iYebbe vosltI10 dovere r'islpOin~
dere? Queslta: « Quffi è ,l'ilnt,evessedelll'Ita,lila
edeiHa !pace, che non ;possonO' essere certa-
melI1te scisse? ». La Tlisposta SOI1ge iChtiaira
dai £attiÌ: hisogrl1ia IfavoI1ire questo processo
che è iUJI1iplrooessiO di s~illuprpo democI1atl1oo,
che è iUil11proces1so di 'OÌIVÌiI:tà.E ,inve.
ce v'Olinon ISOILonon 110£avDri,te, ma p'ren~
dete posizioni equivoche ed assurde che,
OIltre la loompromettere lIe possihiH tà di
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alleallliZa con ,il terzo mondo per iiJ no~
slt'ro Paese, sOlno posrizionri che, assll.:mte
in questo rpartkolare mo.mento., po.ssono s.pilIl~
gere gli altri e trascinare noi verso situa~
ziolThiIIDtelmaziona:Hmolto grav,i, sempre piÙ
gravli per lIe sorDi ddla !pace. Sì, vo.i ogg!iin~
coraggiate coloro i quali puntano sulla
guerra e nello stesso tempo, ripeto, voi pra~
ticamente lanciate le carte che abbiamo in
mano per avere nei confronti del terzo mono
do una politica positiva e costruttiva. Ecco
perchè mi dichiaro insoddisfatto della ri-
sposta che lei ha dato a noi, onorevole Mo-
ro, a nome del Governo di cui fanno parte
anche i compagni socialisti. Ella, con le sue
dichiarazioni non risponde alle attese del
Paese, non risponde alle intenzioni di pace
del nostro popolo e non risponde agli inte~
ressi di sviluppo democratico, pacifico e ci-
villledei popoll,i lin viÌa di sVìi~UJprpo;nuo.ce a,]
prestigio dell'Italia, compromette le possi-
bilità di collaborazione pacifica che si apro-
no con questi Paesi e che sono proficue per
i nostri commerci, per la nostra industria e
per la nostra cultura; gioca il più pericoloso
dei giuochi, contrario ad ogni spirito di Na~
zione pacifica.

E noi perciò, da questa tribuna, con forza
riaffermiamo le nostre posizioni, sicuri di
esprimere i reali e profondi interessi del
nostro popolo e di difendere la causa della
pace. (Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Il senatore Batti.
no Vittorelli ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto.

B A T T I N O V I T T O R E L L I . Si.
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ringra-
zio anzitutto il Presidente del Consiglio per
aver accolto il desiderio del Gruppo socia-
lista che anche la sua interrogazione, pur
essendo stata presentata questa mattina,
fosse discussa nel corso di questo dibattito.
A ciò forse si deve il fatto che il Presidente
del Consiglio non abbia dato una risposta
diretta a questa interrogazione, ritenendo
che la sua dichiarazione rispondesse indiret-
tamente ai quesiti da noi posti.

Vorrei quindi cominciare col dichiarare
che i vari settori del Parlamento ed anche
gli osservatori stranieri farebbero bene a

paragonare la dichiarazione fatta oggi in
quest'Aula dal Presidente del Consiglio con
un'altra dichiarazione da lui fatta a propo~
sito degli incidenti nel Golfo del Tonchino.
E. da rilevare la differenza non soltanto di
tono, ma anche di contenuto, tra queste
due dichiarazioni. Voglio quindi esprimere
l'apprezzamento del mio Gruppo, con qual-
che riserva per alcune delle frasi contenu-
te in questa dichiarazione, per il tentativo
compiuto dal Presidente del Consiglio di
mantenere, in questa situazione estremamen-
te difficile, il senso di equilibrio, che gli è
proprio, nel formulare l'atteggiamento ita--
liano rispetto alla delicata situazione che
si è venuta a creare nuovamente nel Vietnam
del sud.

Questo senso di equilibrio, peraltro, può
anche dare un tono eccessivamente sfuma-
to alle indicazioni che il Partito socialista
ritiene si debbano dare agli alleati dell'Ita-
lia, specialmente agli alleati statunitensi,
davanti alla situazione che si è venuta a de.
terminare: indicazioni rese necessarie da
una situazione assai curiosa, che non creo
do sia stata rilevata da altri settori del
Parlamento, a proposito di questi incidenti.

Si è avuta !'impressione che i colpi spa-
rati da una parte e dall'altra siano andati al
di sopra di alcune teste che stavano in
mezzo. Non è stata rilevata, per esempio,
nel corso di questo dibattito, una curiosa
coincidenza, cioè che questi incidenti si sono
verificati proprio nel momento in cui, per
la prima volta, il nuovo primo Ministro so-
vietico si recava nella capitale del Vietnam
del nord. (Interruzione del senatore Fer-
retti). Proprio nel momento, dicevo, in cui
il Presidente del Consiglio sovietico si recava
in questo Paese, presumibilmente con l'inten-
zione di contribuire ad una soluzione pa-
cifica, che l'Unione Sovietica può molto
probabilmente contribuire a determinare
dati i rapporti che essa ha con le varie par-
ti contendenti in questo settore del mondo.

Del resto, la dichiarazione pubblicata a
Mosca lunedì scorso contiene alcune frasi
che apertamente alludono a fatti che noi
non conosciamo interamente e sui quali
forse sarebbe bene che il Governo assumes-
se informazioni per lo meno dagli alleati.
Per esempio, dopo gli incidenti estrema-
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mente gravi che si sono verificati da una
parte e dall'altra, la nota sovietica pubbli~
cata dalla « Tass» lunedì scorso rilevava che
« si poteva sperare che a Washington si sa.
rebbe considerata con il realismo necessa.
ria la situazione creatasi nella penisola in~
docinese ». Subito dopo, la stessa dichia~
razione aggiungeva che «secondo ogni ap~
parenza il senso di realismo fa difetto a
coloro che hanno ricorso all'aggressione
contro uno Stato amante della pace come
la Repubblica democratica del Vietnam ».
In questa nota, nel momento stesso in cui
si promette l'aiuto sovietico al Vietnam del
nord, si ribadisce !'intento del Governo
dell'Unione Sovietica di migliorare le pro.
prie relazioni eon gli Stati Uniti, e si affer-
ma ancora che si vorrebbe trovare un modo
di risolvere la situazione che si è venuta in-
cresciosamente a determinare.

Per una strana coincidenza, in una nota
pubblicata lo stesso giorno a Pechino, nella
quale ci si sarebbe potuta attendere una
reazione assai più violenta di quella giusti~
ficata dalla gravità degli avvenimenti di
quei giorni, il Governo della Repubblica po~
polare cinese, nel momento stesso in cui
manifestava il suo intento di prestare tutta
la propria assistenza alla Repubblica del
Vietnam del nord, stranamente aggiungeva:
«Per quel che riguarda il modo con
cui il diritto a questa assistenza verrà ad
esercitarsi, questo modo ci riguarda esclu~
sivamente ». Ciò che significa che la stessa
minaccia contenuta nella nota cinese è una
minaccia che non contiene un termine pre~
ciso, non contiene una indicazione concreta
sul modo di dar corso ad eventuali misure
di violenza.

Ora, tutto questo fa pensare che questi
incidenti, che hanno anzitutto un carattere
militare, abbiano anche il significato di av~
vertimenti (che talvolta ci sfuggono) a Po~
Lenze che magari non sono direttament~
impegnate; e ciò contribuisce ad aggra~
vare il significato di questi incidenti, perch~
si è costretti ad osservare che alcune grandi
Potenze, per difendere la propria sicurezza,
la propria pace, i propri interessi materiali
in questa zona, compiono sul corpo dilania~
to di questo povero Paese diviso in due un

esperimento di diplomazia e di alta strate-
gia, il cui prezzo finisce per essere esclusiva~
mente pagato dal popolo del Vietnam, sia
del nord che del sud.

A questo riguardo, si sono dette molte
belle parole sulla ragione per la quale gli
Stati Uniti sono intervenuti nel conflitto
indocinese. Non voglio qui rifarne la sto~
ria, già fatta da tanti colleghi in quest'Au-
la. Non voglio risalire nè al Congresso di
Vienna nè alla pace di Versailles, nè agli
accordi di Yalta e di Potsdam allo scopo
di esprimere l'insoddisfazione del Gruppo
socialista davanti alle conseguenze che essi
ancora procurano. Debbo, però, ricercare il
significato attuale ed immediato di questo
intervento e domandarmi in che misura
l'Italia possa condividere questo significa-
to. Se si vuole capire perchè gli Stati Uniti
siano ancora nel Vietnam, basta cercare la
risposta su un grande giornale americano,
il «New York Times », che certamente non
può essere sospetto di antiamericanismo.

II « New York Times» affermava, non più
tardi di ieri, nel suo editoriale, che « le vere
ragioni per le quali gli Stati Uniti si trova~
no nel Vietnam tendono ad essere cancella~
te dalla retorica. Gli Stati Uniti non si tro~
vano nel Vietnam, come così spesso affer~
mano implicitamente la Casa Bianca e il
Dipartimento di Stato, allo scopo di porta-
re la democrazia di stile occidentale al Viet-
nam. Sarebbe effettivamente giovevole se
Saigon avesse un Governo popolare, stabile
e democratico, ma fattori di carattere stori-
co, politico, sociale, religioso e tribale opera-
no contro uno sviluppo di questo tipo, sen-
za contare le rivalità personali dei generali
e degli uomini politici ». Il «New York Ti-
mes» continua osservando che le ragioni
per le quali gli Stati Uniti si trovano nel
Vietnam non sono di carattere ideologico,
ma strategico, e riguardano la sicurezza de-
gli Stati Uniti; e conclude domandandosi
se, per ragioni di questo genere, valga la
pena che gli stessi Stati Uniti paghino il
prezzo che stanno pagando.

Desidero aggiungere, quale senatore deHa
Repubblica italiana, che vi è da domandarsi,
come alleati degli Stati Uniti, se il princi~
pale aMeato dell'alleanza atlantica faccia be~
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ne ad esporre tutti gli Stati dell'alleanza a
questi rischi, per ragioni che sono discuti-
bili e che sono sempre più largamente di-
scusse anche negli Stati Uniti.

A questo riguardo vorrei citare una rasse-
gna fatta recentemente dal «Times» di
Londra dove, nell'osservare che le azioni mi-
litari di domenica scorsa erano state pro-
gettate già due mesi or sono e che si aspet-
tava soltanto l'occasione per attuare la rap-
presaglia, si rileva che c'è un attuale corso
politico, negli Stati Uniti, che tende a rag-
giungere risultati assolutamente opposti a
quelli che si ottengono con l'azione che si è
svolta nel Vietnam. C'è stata, dice il «Ti-
mes» di Londra, una notevole delusione, a
proposito del Vietnam e vi è un ampio con~
senso negli Stati Uniti per la ricerca di una
nuova politica estera che si può riassumere
in queste parole: «più pazienza e meno cri-
si ». Ora, l'azione intrapresa alcuni giorni
or sono e che è tuttora in corso, non deriva
certamente da un atto di pazienza e non ci
permette di evitare crisi; è probabilmente
un'azione che va contro gli intendimenti di
un settore sempre più largo dell'opinione
pubblica americana, a cui lo stesso Presi,
dente degli Stati Uniti è sensibile.

Questa è la ragione per cui credo che dal
Parlamento italiano (e forse anche dal Go-
verno del nostro Paese) debbano uscire
parole che possano essere intese da questi
larghi settori dell'opinione pubblica ameri-
cana; parole che possono essere determinan-
ti e che debbono trovare conforto nell'opi-
nione pubblica di un grande IPaese alleato,
alla ricerca di un modo per superare una
crisi, nella quale gli Stati Uniti si trovano
coinvolti da molti anni, nell'interesse comu-
ne di tutte le Nazioni occidentali e nell'in-
teresse superiore della difesa della pace.

Questa via d'uscita c'è, e questa è la paro-
la che bisogna far uscire da questo Parla.
mento. Noi ci troviamo di fronte ad una si~
tuazione, nel Vietnam, che è probabilmente
analoga a quella in atto fra l'Indonesia e la
Malesia, dove forse non mancano gli stimoli
provenienti dalla Repubblica popolare cine-
se. Ora, questa situazione si è venuta deter-
minando da quando, nel 1949, esiste un
grande Paese che, dopo un profondo capo~

volgimento politico, è stato tenuto assoluta-
mente al di fuori della società civile delle
Nazioni Unite. Questo è la Repubblica popo~
lare cinese, la quale reagisce con modi ill<
consueti e talvolta inaccettabili, che contri~
buiscono a mettere in pericolo la pace del
mondo. Ma ciò accade proprio perchè que-
sto Paese sta al di fuori di questa società
civile.

Ebbene, quando si vuoI difendere la pace
è buona norma parlare con tutti coloro che
non sono del nostro parere, intraprendere
un dialogo, discutere liberamente e demo-
craticamente le ragioni degli uni e degli al-
tri. Gli incidenti del Vietnam continueran-
no a ripetersi e si riprodurranno anche al-
trove, fino al momento in cui i principali
contendenti in questo settore del mondo ~

e cioè gli Stati Uniti d'America (che sono
intervenuti, bene o male, in questo settore
del mondo), la Cina popolare, l'Unione So-
vietica e le popolazioni interessate ~ non
si metteranno attorno a un tavolo per di-
scutere liberamente, pacificamente, i motivi
che li dividono. Perchè vi è forse un interes-
se comune e superiore a quanto h può divi-
dere: è !'interesse di tutte quelle Nazioni, al
punto in cui esse si trovano, di uscire da
questo vicolo cieco e di uscirne attraverso
una libera discussione che tuteli gli interes-
si legittimi di tutte le \Potenze interessate.

Questa è la parola che deve uscire da un
Paese che, proprio per la situazione di
estraneità nella quale si trova rispetto a
ciò che sta avvenendo in un settore così lon-
tano del mondo, può da buon amico, neu-
trale, lontano e disinteressato, consigliare
agli uni e agli altri di mettersi finalmente
attorno a questo tavolo. Non bisogna lascia-
re questo monopolio alle Potenze interes-
sate, come la Francia gollista, che in questo
caso ha preso una posizione estremamente
giudiziosa, proponendo appunto che le Na-
zioni interessate si pongano assieme a di~
scutere, come fecero a Ginevra nel 1954,
per trovare una soluzione pacifica.

Auspico, quindi, signor Presidente, del Con-
siglio, che il Governo italiano si faccia inter-
prete di questa esigenza, che è largamente
sentita nell'opinione pubblica italiana e che
credo possa essere condivisa da tutti i set-
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tori del Parlamento italiano: l'esigenza che,
da parte di una Potenza lontana e disinte-
ressata, si invitino gli interessati a questi
conflitti nel Sud~Est asiatico a mettersi
attorno a un tavolo per discutere pacifica~
mente i loro problemi.

A conclusione di questo intervento, io non
posso quindi dichiararmi nè soddisfatto nè
insoddisfatto della risposta alla mia interro-
gazione, pur dovendo sottolineare che l'at-
teggiamento assunto in questa occasione
dal Governo italiano, benchè non così chia~
ro e così deciso come noi avremmo auspi-
cato, è tuttavia ispirato agli stessi princìpi
che muovono il Partito socialista italiano,
e cioè alla ricerca di soluzioni pacifiche del-
le controversie internazionali. (Applausi dal- '
la sinistra).

P RES I D E N T E . Il senatore Men-
caraglia ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

M E N C A RAG L I A . Credo che non
possa esservi sfuggito, signor Presidente del
Senato e onorevoli colleghi, il contrasto pro-
fondo che si è rivelato tra la gravità degl,i
avvenimenti in discussione e la leggerezza
evasiva della risposta del Presidente del
Consiglio dei ministri e Ministro degli este-
ri ad interim.

Lei, onorevole Presidente del Consiglio,
non ha inteso rispondere alle interpellanze
e alle interrogazioni proposte. Il suo obiet-
tivo era, e in questo è riusoito, ridurre
tutto alle dimensioni di un episodio parla-
mentare. Lei ci ha letto un enunciato di buo-
ne intenzioni. Non era questo che gli in-
terpellanti e gli interroganti chiedevano al
Governo, nel momento in cui si pone per
il nostro Paese l'esigenza di una iniziativa
concreta.

Signor Presidente del Consiglio, ci sono o
ci dovrebbero essere sui banchi del Partito
di maggioranza, del suo partito, dei senato-
ri i quali potrebbero testimoniarle, se fos-
sero. disposti a farlo e ne fossero capaci,
che nei giorni scorsi noi comunisti, presen-
tatori dell'interpellanza che è stata illustra-
ta dal senatore Secchia, e per la quale io
replico adesso, abbiamo avvicinato i colle-

ghi democratici cristiani del Senato della
Repubblica e abbiamo chiesto loro, indipen-
dentemente da quella che può essere la va-
lutazione, da ognuno nella contingenza ri-
tenuta valida, della situazione politica e mi-
litare del Vietnam, di sostenere con un voto
unanime dei gruppi democratici del Senato
della Repubblica una iniziativa positiva del
Governo. Ci è stato risposto di no, e già
allora noi potevamo prevedere quale sareb-
be stata, onorevole Presidente del Consiglio,
la sua risposta alla nostra interpellanza.

Ma noi riteniamo che la politica estera
di un Paese serio, dì un grande Paese come
pretendiamo di essere, non possa essere fat~
ta con ({auspici» ed «aspettative ». Non
si può dire sempre che n talia ({ auspica »,
({augura» e «seconda ».

Poniamo e rinnoviamo l'esigenza che l'Ita-
lia abbia un Governo capace di esprimere le
aspettative di un popolo che vuole essere
primo e non secondo nelle iniziative di po~
litica internazionale. E la politica estera di
un Paese come il nostro deve avere un con-
tenuto politico, deve esprimersi con formu-
lazioni esplicite. Non ci si può limitare a
dire che il Governo auspica le migliori so-
luzioni, che attende di vedere quali di esse
raccoglieranno la maggioranza dei consensi
per accordarsi. Gli Stati Uniti non aspettano,
non consultano, non chiedono; gli Stati Uni-
ti hanno manifestato in questi giorni nel
modo più aperto il carattere aggressivo del-
la loro politica.

Ella, onorevole Presidente del Consiglio,
ha parlato, nella sua risposta, della viola-
zione degli accordi di Ginevra dicendo: «Bi-
sogna vedere da chi sono stati violati ». Lo
chieda al senatore Jannuzzi, il quale ci ha
detto che gli accordi di Ginevra erano una
vittoria delle forze comuniste, come egli de~
finisce le forze democratiche dei Paesi nati
dal dissolvimento dell'Impero coloniali sta
francese d'lndocina. E quale vantaggio, si-
gnor Presidente, avrebbero avuto questi
Paesi e questi Governi a muoversi contro
accordi che sono riconosciuti. a loro favo-
revoli? Il senatore Jannuzzi le ha dato una
risposta: hanno violato gli accordi di Gine-
vra quelle forze e quei governi che ritene-
vano gli accordi di Ginevra una trappola per
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la loro politica. Ma lei ha accettato anche la
tesi alla quale non credono più neppure
gli americani. Un propagandista di Goldwa~
ter può parlare in una piazza degli Stati
Uniti di « infiltrazioni dal nord ». Ma quan~
do l'ambasciatore degli Stati Uniti, il gene,.

.

rale Taylor, riferisce sulla sua missione, di~
ce che tali infiltrazioni o non esistono o non
sono sufficienti ad assicurare la vittoria del
Vietcong.

È in questo quadro, signor Presidente, che
si situano le responsabilità del nostro Go-
verno, perchè sono responsabili con gli Sta~
ti Uniti i Governi che li confortano e li
appoggiano nella loro azione politica e mi~
litare così pericolosa, e sono anche respon-
sabili quei Governi e quei governanti i qua-
li, di fronte ad atti che mettono a rischio
la pace mondiale, dimostrano di non avere
nè la volontà nè il coraggio di opporre agli
atti di guerra delle iniziative reali di pace.

Quello che noi chiedevamo e torniamo a
chiedere è un chiarimento politico che il
Governo deve ancora al Parlamento italiano
su queste questioni. Il rinnovato attacco sta-
tunitense al Vietnam del nord costituisce
una minaccia alla pace nel mondo. E non
è una reazione improvvisa, una rappresa-
glia ad uno smacco inflitto alle truppe di
occupazione statunitensi dalle forze parti-
giane vietnamite; non solo perchè, come ri-
conosce persino la stampa benpensante ita-
liana e di tutto il mondo occidentale, l'at-
tacco era predisposto, ma perchè ognuno
di questi atti costituisce una tappa di una
politica ben precisa. Nel messaggio sullo
stato deE'Unione, il 4 gennaio, il Presidente
Johnson diceva: «Siamo presenti laggiù
perchè una Nazione amica ha chiesto la no-
stra assistenza contro l'aggressione co-
munista ».

Onorevole Presidente, sarebbe molto fa-
cile dire che le menzogne di una grande so~
cietà devono essere delle grandi menzogne.
Quello che ci attendevamo era almeno che
qui non venissero ripetute.

Onorevole Presidente del Consiglio, se noi
le chiedessimo come e quando il Governo
italiano ha riconosciuto l'attuale Governo
di Saigon ~ e nemmeno sappiamo se a que-

st'ora esso sia stato sostituito da un altro

o se a Saigon un Governo vi sia ~ come
potrebbe rispondere? Quali sono i nostri
rapporti con il Vietnam, con quali autorità,
con quali istituti?

La realtà è che da troppi anni si sono vo-
luti chiudere gli occhi, e accettare la respon-
sabilità di farlo, sulle sofferenze e la lotta
del popolo del Vietnam del sud contro l'oc-
cupazione straniera e contro i servi locali
dello straniero.

I Governi, militari e politici, si sono suc-
ceduti l'uno all'altro, crollando di fronte al-
l'opposizione popolare del Vietnam del sud,
all'azione diretta dei democratici, degli stu~
denti e dei religiOsi di Saigon, e sotto i colpi
della lotta di liberazione partigiana.

Debbo ricordarle io, onorevole Moro, la
storia recente del Vietnam, quanti Governi
vi si ")ono succeduti? Voglio ricordarle sol-
tanto la storia di sangue, di atrocità,_ che ha
conosciuto episodi di fronte ai quali la bar-
barie nazista impallidisce. Abbiamo persino
fatto l'abitudine a vedere sui rotocalchi ita-
liani testimonianze drammatiche come quel.
le dei bonzi suicidi, dei patrioti torturati,
dei villaggi speciali, delle repressioni crude-
]i dei Governi fantoccio e delle forze d'oc-
cupazione statunitensi. Malgrado questo e
proprio per questo lo sdegno è cresciuto e
il caos politico e militare è esploso nelle file
governative di Saigon e persino nei rappor-
ti tra i generali di Saigon e l'ambasciatore
Taylor: sono rapporti, a suo giudizio, di
due Nazioni amiche?

Il Presidente Johnson dice di perseguire
il principio che la sicurezza degli Stati Uni~
ti ~ e qui è oggi echeggiata la voce del pa-
drone ~ è legata alla pace in Asia. Nel lin-
guaggio di Johnson «pace in Asia» signifi-
ca estensione della guerra: non è per caso
che si è provocata anche nel Laos la rottura
di un equilibrio che era stato faticosamente
ricostituito.

Nella sua risposta, onorevole Presidente
del Consiglio, lei ha avallato la tesi del Pre~
sidente Johnson, secondo la quale lo scon-
fitto ~ e sia chiaro che quando ci si pone,
a questo punto della discussione, dalla par-
te del popolo vietnamita contro i generali e
la politica degli Stati Uniti, noi non ci si
schiera dalla parte di chi difende il debole
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contro il forte, ma dalla parte di chi sta con
il vincitore contro lo sconfitto ~ lei ha aval~
lato, dicevo, la tesi del Presidente Johnson,
secondo la quale lo sconfitto, gli Stati Uniti,
possono rispondere agli smacchi che subi~
scono dalle forze partigiane del Vietnam del
sud attaccando un altro Paese. In questo
modo non si sa dove si va a finire: si apre
la strada a tutte le estensioni del conflitto
e si mette in pericolo la pace del mondo.

C'è una grande parte della stampa statu~
nitense, e non solo statunitense, che ricono~
sce che le forze partigiane del Vietnam del
sud sono armate con armi statunitensi, con~
quistate e comprate. Lo stesso ambasciatore
Taylor ha dichiarato che le pretese vie di
rifornimento esterne non sarebbero suffi~
cienti, ove esistessero, a garantire la vitto~
ria delle forze partigiane.

Ma vorrei ricordarle la dichiarazione, che
è più vicina alla verità, dell'ambasciatore
« politico» Alexis Johnson, che ha accom~
pagnato Taylor a Saigon. Egli ha dichiarato
recentemente che quello che si deve impe~
dire è la libera scelta del popolo vietnami-
ta del sud e che per impedire una libera
scelta occorre impedire una pace negoziata.
Che questa sia una tesi fascista non vi è dub~
bio, quando la si confronti con l'illustra~
zione che ha fatto il collega Ferretti della
sua interpellanza. Le due posizioni, di qua e
di là dell'Atlantico, coincidono nella loro so~
stanza fascista.

In questi giorni il senatore democratico
Morse ha detto: «Chi è favorevole ad una
estensione del conflitto nel Vietnam del
nord deve essere licenziato su due piedi ».
Se ricordo questa espressione di un senato~
re statunitense, è soltanto per esprimere la
nostra fiducia che anche le forze popolari
americane sapranno impedire che la politica
aggressiva della gestione Johnson vada fino
alle estreme conseguenze.

Quello che a noi interessa è che l'Italia
esprima una posizione ferma e definita. Noi
possiamo agire in diverse direzioni: possia~
mo agire in modo chiaro verso il Governo
degli Stati Uniti, verso i Governi delle Po-
tenze firmatarie dell'accordo di Ginevra,
verso quei Governi i quali per una soluzione
negoziata del problema hanno avanzato in
questi giorni proposte chiare e ragionevoli.

Non ci troviamo di fronte ad episodi stac~
cati e a sè stan1.i, in ordine ai quali si possa
essere soddisfatti di aver confrontato le no~
stre posizioni nel Parlamento e scisso le no-
stre responsabilità. Bisogna salvare la pace
e noi insistiamo sull' esigenza che l'Italia ab~
bia una sua iniziativa nuova, aperta e corag~
giosa. Purtroppo l'Italia non è soltanto sen~
za un Ministro degli esteri, ma è anche sen~
za una politica estera.

Ci si dice, su una questione di questo ri~
lievo, che si tratta di problemi che non rien~
trano negli interessi diretti dell'Italia. La
Farnesina, che parla nei suoi comunicati
un linguaggio relativamente più chiaro

~

di
quello che il Ministro degli esteri ad interim
usa davanti al Senato della Repubblica,
aveva giorni or sono annunciato che la posi~
zione attuale dell'Italia sulla questione non
è mutata dalla nota del 2 marzo 1964. Ono~
revole Presidente del Consiglio, le cose cam~
biano, e sono cambiate anche dal marzo 1964
ad oggi; cambiano rapidamente, profonda~
mente, drammaticamente. La vostra politica
estera invece è immutabile, non cambia. È
qui che si vede quanto sia sbagliata e astrat.
ta una politica estera immobilistica di que-
sto tipo.

Che cosa diceva la nota del marzo 1964?
Essa rispondeva a notizie diffuse da un
giornale statunitense, ed è straordinario co-
me ci si premuri di rispondere con precisio~
ne ad un articolo di un giornale di un Paese
straniero, per autorevole che sia, e come si
risponda invece con tanto evasiva leggerezza
al Parlamento della Repubblica italiana. Si
voleva rispondere a notizie diffuse dal « New
York Times }}, il quale affermava che l'Italia
avrebbe appoggiato qualsiasi azione statu~
nitense nel Vietnam. Sembrava allora che
a questo non si fosse disposti. iLa nota re~
cava: «L'Italia non è stata consultata e tan~
to meno ha assunto impegni verso chicches~
sia in merito ai problemi del Sud~st asia~
tico. Qualora l'tltalia fosse consultata, la ri-
sposta non potrebbe essere che conforme ai
princìpi di pace che stanno a fondamento
della politica estera del nostro Paese }}.

Oggi l'Italia è stata consultata, il Go~
verno è stato consultato dal Parlamento, è
stato impegnato a svolgere un'azione con-
forme ai princìpi di pace enunciati. Potrei
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aggiungere che vi è stata anche la voce di
Paolo VI, e che, se non viene ascoltata la
parola del ,Papa da dirigenti politici e di
Governo che si dicono cristiani, l'ultimo
scampo è quello suggerito dal collega Jan~
nuzzi, che ci diceva pochi minuti or sono:
«Speriamo che Dio consigli i dirigenti dei
Paesi comunisti »!

Su questo bisogna essere chiari: la poli~
tica degli Stati Uniti in Indocina risponde ai
princìpi di pace ai quali si informa la poli~
tica estera del nostro ,Paese? È una politica
di pace, quella degli Stati Uniti? Hanno for~
se gli Stati Uniti rispettato gli accordi in~
ternazionali in quel settore? Hanno ascol~
tato mai negli ultimi anni, negli ultimi mesi,
le proposte ragionevoli? Signor ,Presidente,
debbo ricordare a lei, che adesso è anche
Ministro degli esteri, quali sono queste pro~
poste ragionevoli? Ricorderò soltanto le ul~
time, degli ultimi giorni e degli ultimi mesi.
Nel maggio 1964 l'Unione Sovietica e la
Francia hanno proposto che si riprendesse
la Conferenza dei 14 rPaesi. Il 26 maggio il
Governo cinese proponeva che i 14 Paesi si
riunissero a Pnom Penh per discutere in
primo luogo la questione laotiana e succes~
sivamente le questioni del Vietnam e del
Cambogia. Il 15 luglio 1964 il Governo di
Hanoi riproponeva sul piano internazionale
il ritorno agli accordi di Ginevra. Ci sono
stati riletti, 110n so con quale logica interna,
dal senatore D'Andrea, gli accordi di Gi-
nevra, con !'impegno del Vietnam del Sud
a non aderire a patti militari, a non accet~
tare basi straniere, ad avere un regime indi~
pendente, un Governo eletto dal popolo.
Successivamente il Segretario delle Nazioni
Unite ha proposto di riunire la Conferenza
di Ginevra per il Vietnam. ,Perchè la dele~
gazione italiana all'GNU non ha appoggiato
questa richiesta del Segretario delle Nazioni
Unite? Queste cose debbono essere dette,
non basta enunciare buone intenzioni. Il 20
e 21 luglio 1964 H Segreta,riio U Thant ha
incontrato il ,Presidente De GaulLe: essi han-
no rinnovato insieme la stessa proposta.
Perchè non abbiamo aggiunto la nostra vo~
ce? ,Perchè gli Stati Uniti non hanno voluto
nè accogliere nè sentire queste proposte, co-
me ignorano oggi lieformulazioni ragionevoli

dei Governi indiano e francese? Perchè? iPer-
chè la politica degli Stati Uniti nel Vietnam
e in Indocina non è una politica di pace, è
una politica di forza. Gli Stati Uniti non vo-
gliono ricorrere alle Nazioni Unite. Non
propongono un negoziato: lo respingono
quando viene proposto. Gli Stati Uniti si
fanno ragione da sè, con le bombe, con i
cannoni, con le torture e con i massacri.
Questa è la loro logica e la loro politica.
Non è su questa strada che si possono tro-
vare soluzioni pacifiche in nessun punto del~
la terra, nel mondo di oggi.

I colonialisti francesi avevano, in Indoci~
na, non i 24 mila soldati statunitensi, ma
500.000 uomini dotati delle armi più perfet-

I te allora disponibili, e sono stati cacciati
via. In Algeria, avevano 700.000 uomini e
sono stati sconfitti. La forza dei popoli è
invincibile perchè ha dalla sua parte una
caU5a giusta e quindi una volontà ferma ed
obiettivi per i quali si è disposti a lottare:
!'indipendenza, la democrazia ed una pace
sicura. I soldati americani attraversano lo
Atlantico, vengono mandati ad uccidere e
cadono uccisi; e se sanno perchè, sanno che
è per una causa ingiusta.

Ci si è detto: rispettate questi caduti. Io
cl1edo che siamo forse noi il solo Gruppo a
mandare oggi le nostre condoglianze alle
madri e alle famiglie dei caduti statunitensi.
Ma esprimiamo anzitutto il nostro omaggio
ai caduti del popolo del Vietnam del sud,
che combatte per una causa giusta. Il rispet-
to per la vita umana non si ostenta dopo
che il soldato è stato mandato a morire, ma
si dimostra prima, con una saggia politica
che evita le azioni di guerra.

Quando i Governi fantoccio si succedono
l'uno all'altro, quando la lotta si svolge or~
mai non più a 115 chilometri da Saigon, ma
nelle strade di ISaigon, quando persino il
personale americano si logora nella capitale
del Vietnam del sud, vuoI dire che si logora
la politica di forza e di arbitrio degli ,Stati
Uniti, che vogliono essere i gendarmi del-

l'Occidente e non possono, nel mondo di
oggi, che andare verso il fallimento. Nel

Vietnam vi è una situazione analoga a quel~
la del Laos, del Congo, di Cipro; si tratta di
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situazioni che sono il risultato del crollo
dei sistemi imperialisti francese, belga ed
inglese. Gli imperialisti di oggi, i fascisti no~
strani e quei parafascisti che siedono anche
sui banchi della Democrazia cristiana pongo~
no il problema che veniva posto, purtroppo,
anche dal collega Battino Vittorelli: {{ Come
si riempie il vuoto .lasciato dai colonialisti?
Lo riempirà Pechino, Washington o Mosca?».
Il problema è ideologicamente e politica~
mente falso. Si deve capire che, quando crol-
lano imperialismi e colonialismi, il vuoto lo
riempiono i popoli che si sono liberati, e lo
debbono riempire con il pieno diritto di sce-
gliersi il proprio destino, le proprie forme
di Governo, il proprio sistema economico e
sociale, che nessuno ha diritto di imporre
dall'esterno. Lo contestiamo all'Amministra~
zione Johnson e lo contestiamo all'attuale
Governo italiano. 111Governo italiano rico~
nasce il diritto della forza? Questa è la do-
manda a cui si doveva e non si è voluto ri~
spandere', benchè la risposta implicita nella
dichiarazione del Governo italiano sia l'ap-

.

poggio alla politica di forza, alla minaccia
alla pace mondiale, al disprezzo degli accor~
di internazionali, che sono a fondamento
deU'azione statUiDlitense. Un giornale negli
Stat,i Unilti, ill « New York Times », 'rillevalll-
do il servilismo del Governo italiano verso
gli Stati Uniti, notava tuttavia, alcuni mesi
or sono, che per quanto riguarda il Vietnam
al Governo sarebbe mancato ({ ad ogni modo
l'appoggio della sinistra socialista della coa-
HZJione govermutiva ». I lettori di qUell quo-
tidiano sarebbero meravigliati se potessero
sapere oggi che la sinistra socialista della
ooailiziolne governativa ;aocetta implkitamen-
te le dichiarazioni e la politica del Governo.

Il collega Battino Vittorelli ha detto mol-
te cose, ,ma vO\f,rei rrispondere solrt:anto ad
una, e precisamente all'interpolazione nel
suo intervento di un argomento prima
espresso dal Gruppo fascista. :Egli dice:
queste azioni, cioè, Le offensive frontali dei
partigiani e la « risposta» degli Stati Uniti,
sono avvenute quando Kossyghin era ad
Hanoi. Abbiamo pl'oprio dimenlticato tutto:
abbiamo dimenticato che la guerra aperta,
dopo anni di azione partigiana, non è comin~
ciata ieri. Si è dimenticato che è stato nel-

l'ottobre del 1964 che sono stati distrutti a
terra 28 aerei degli 'Stati Uniti. Si è dimen-
ticato il Capodanno di Binh Ghia, quando
si svolse una battaglia campale, e non una
azione di guerriglia. E se l'iniziativa tenden-
te a turbare !'iniziativa di pace del Governo
sovietico da qualche parte è venuta, essa è
venuta (l'intervento del senatore Battino Vit~
torelli è chiaro in questo senso) da Washing~
ton, che non allo stesso modo aveva prima rir
sposto alle azioni di guerra del Vietcong,
fin sotto le mura di Saigon. Se si accetta la
tesi drammatica che un giuoco di potenza
debba costare tante vite umane, se accet-
tiamo !'interpretazione del collega Battino
Vittorelli, vediamo ancora una volta pesan-
temente ricadere sull'Amministrazione John-
son una grave responsabilità e dobbiamo
solennemente affermare che il 'Parlamento
italiano non accetta che la politica di qua-
lunque ,Potenza si attui a costo della vita
degli uomini.

Diceva il collega Battino Vittorelli: il,Par-
lamento italiano deve farsi sentire. Ma come
può farsi sentire se non attraverso il Go~
verno? PerÒ il Governo rifiuta di levare la
sua voce, nel coro di voci che già si levano
nel mondo per una soluzione negoziata. Non
era giusto quanto forse sperava il ,({ New
York Times» prevedendo che la sinistra so~
cialista della coalizione governativa non
avrebbe dato il suo appoggio al Governo.
Il Comitato centrale del 'Partito socialista
italiano, riunito in questi giorni, non ha det-
to una parola (a quanto io almeno ho letto),
non ha inviato un suo messaggio di solida~
rietà al popolo del Vietnam. Il quotidiano
del Partito socialista italiano non dice una
parola di condanna dell'aggressione imperia-
lista, se non riferendo cose dette da altri,
come ha fatto il collega Battino Vittorelli, il
quale ha detto, sì, delle cose pesanti sull'in~
di rizzo politico degli Stati Uniti, ma solo
citando articoli della stampa di altri Paesi.

Il Partito socialista italiano chiede alla De-
mocrazia cl1istiana oggi, sU altro terreno, una
chiarificazione. Era su questo terreno che
si poteva avere una base chiara sulla quale
un partito socialista, coerente con le sue
tradizioni internazionaliste, avrebbe potuto
ch1edere alla Democrazia cristiana e al Go~
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verno decisioni nuove e impegnate. Invece,
obiettivamente, si è detto alla destra della
Democrazia cristiana che la disposizione al
cedimento su tutto l'arco della politica, dalla
politica estera alla politica interna, rimane
alla base della linea del IPartito socialista
itaMano. E se questo è grave, non ris,o[ve
tuttavia la crisi del Governo di centro~sini~
,stra, perchè approfondisce il distacco e la
contraddizione fra questo Governo e la
spinta democratica del nostro popolo.

In tutto il Paese si manifesta ,oggi per il
popolo del Vietmam, per una soluzi,one ne"
goziata, per il DitOmlO agli accordi di Gine"
vra. Il popolo italiano manifesta la sua va"
lontà, esprime la solidarietà piÙ piena al
popolo vietnamita e a tutti i popoli dell'In~
docina. Esprime di conseguenza e manifesta
la condanna più aperta, senza perifrasi,
sen~a mezze parole, per l'agg,ressiOlne S'tatu~
nitense. Il popolo italiano (è già stato ricor~
dato stamane) conosce l'esperienza che fan-
no i partigiani vietnamiti.

Sappiamo come si prendono le armi, a
chi si prendono, con quali armi si sono bat-
tuti i fascisti e i tedeschi, cioè con le armi
fasciste e con le armi tedesche...

FER R E T T I. Con le armi che vi
buttavano da!l cielo gli americani e gM in~
glesi! (Vivace replica del senatore Vidali.
Scambio di apostrofi fra il senatore Perretti
e il senatore Vidali. Energici richiami del
President.? ).

M E N C A RAG ILI A. Iddio le ha tolto
la memoria, senatore Ferretti!

La nostra Repubblica e questoParlamen-
to sono nati dalla lotta di liberazione con.
tro i fascisti di casa e contro l'occupante
stranier,o. Voi siete Sltat!i trascinat,i da,i vo-
stri errori politici a sostenere l'aggressione
fascista contro un popolo che lotta per la
sua libertà e state lasciando a noi comunisti
il compito e l'orgoglio di rappresentare la
grande forza ideale dell'antifascismo, la lun~
ga tradizione internazionali sta del popolo
italiano. Voi vi ponete fuori della realtà e del-
la storia, perchè la realtà e storia sono oggi
dalla parte dei popoli. I servi dei generali del
Pentagono non possono interpretare la vo~
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lontà del nostro popolo. Il nostro popolo
crede ai grandi princìpi della democrazia,
della libertà e della pace e li vede risplende-
re nelle bandiere di lotta, nelle vittorie mi-
litari, nel sacriJfìcio di tante vite preziose dd
generoso ,popolo frateHo del Vietrnam. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra).

P R tE S I D E N T E. Il senatore Fer-
retti ha facoltà di diohia,rare se sia sOiddi~
sfatto.

FER R E T T I. Onorevole ,Presidente,
onorevoli colleghi, non avrei preso la pa~
rola poichè le dichiarazioni del Presidente
del Consiglio sono state non solo, come è
nel suo carattere, misurate e prudenti, ma
anche esplicite, specialmente laddove ha
detto che la pace per il Governo italiano è,
al pari della sicurezza, una e indivisibile.
Ciò significa che noi vogliamo la pace e la
sicur,ezza in tutto il mondo. Questa pace e
questa sicurezza possono essere garantite e
conservate soltanto se si mantengono le po-
sizioni attuali degli Stati e delle Nazioni.
Chiunque voglia turbare con la forza que~
sto equilibrio è contrario alla pace e alla si~
curezza.

Abbiamo avuto l'esempio dell'Ungheria:
l'Ungheria si è ribellata liberamente, era il
popolo ungherese che si ribellava contro un
regime di oppressione; e la Russia interven-
ne su richiesta del Governo ungherese. Ora
l'America è intervenuta a Saigon su richiesta
del Governo Sud~vietnamita. L'America si
guardò bene dall'intervenire contro Il.earma~
te russe che schiacciavano il popolo unghe-
rese. Molti l'hanno criticata ~ e umanamen~
te avevano ragione ~ ma in quel modo l'A~
merica salvò la pace, .lasciando che il Go-
verno ungherese, esercitando il suo potere,
chiamasse l'alLeato russo a difenderlo e a
difendere il regime politico stabilito in quel~
Io Stato. Così oggi H Vietnam del sud ha
chiamato le forze americane a difendere lo
Stato riconosciuto, legittimo e indipendente
del Vietnam del sud dagli attacchi della Cir
na comunista che arma la mano ai guer~
riglieri.

Io non avrei preso la parola, come ho det-
to, se non vi fosse stato l'intervento del se-
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natore Battino Vittorelli. Il mio intervento
è di carattere politico, e parlerò brevissima~
mente; ma c'è un chiarimento che è neces~
sario dare. Il senatore Battino Vittorelli
è un uomo che io stimo come merita, cioè
molto; inoltre ha parlato non soltanto a ti-
tolo personale, ma anche a nome del Partito
socialista italiano. Ora, il ,Partito socialista
itailiano dopo ,la Democrazia cristiana è il
più fort,e partito di Governo: ha un Vice~
Presidente del Consiglio, ha dei Ministri in
posti chiave. Quindi quello che dice il sena~
tore Battino Vittorelli non è solo valido
per il prestigio della sua persona, ma lo è
ancor più perchè egli parla a nome del suo
partito.

Bisogna pertanto che lei, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, mi conceda la libertà
di chiederle se conferma !'interpretazione
che ha dato della situazione con le sue, ri~
peto, misurate, prudenti ma chiare espres-
sioni di poco fa, o se invece acoetta l'inter~
pretazione del ,Partito socialista. Il !Partito
socialista, guarda caso, si vale dell'opinione
di due giornali che rappresentano quanto
di più capitalistico e conservatore ci possa
essere: il « Times» e il «:New York Times »;
e questo hanno fatto anche i colleghi comu~
nisti. Ora, onorevole Presidente del Consi.
glio, l'interpretazione del senatore Battino
Vittorelli è del tutto diversa dalla sua. La
sua è quella perfetta: noi siamo nell' Allean~
za atlantica, la quale vuole garantire la pace
e la sicurezza all'Italia e al mondo, e siamo
fedeli a questa linea. Inveoe il senatore Batti.
no Vittorelli, a nome del Partito socialista,
tlichiara: noi socialisti accettiamo ciò che
lei dice, però lei deve dire agli americani che
sbagliano e che devono modi!fìcare il loro

atteggiamento. No, noi che siamo veramen~
te atlantici diciamo: l'America fa quello che
deve fare. Chiamata da un Governo indipen~
dente e libero a difendere l'indipendenza e
la libertà di quel Governo contro l'attacco
cino-comunista, l'Am('rica deve andarvi per.
chè in tal modo non salva solo il Vietnam
del sud, ma salva anche noi, salva tutto il
mondo; in caso diverso, infatti, dopo il Viet-
nam del sud verrebbe la Malesia, e dopo la
Malesia verrebbe Formosa; llIè si sa dove
l'offensiva comunista contro il mondo libero
potrebbe arrestarsi.

Signor Presidente del Consiglio, io chiudo
il mio brevissimo intervento e confido che
lei ~ che molti dicono oscuro, ermetico,
eccetera, ma che invece stamane è stato
chiaro ~ vorrà essere chiaro anche nella re-
plica a quanto io ho detto.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Confermo la mia dichiarazione di
Governo integralmente e nel suo signmcato
complessivo.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interpellanze e delle interrogazioni è
esaurito. Il ,senato tornerà a riunirsi in se-
duta pubblica oggi, alile ore 17,30, anzichè
aille 17, con l'ordine del giorno già stampato
e distribuito.

La seduta è tolta (ore 15,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari




